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Aeeaàmieo deUa Cruiea, 



Al vostro finissimo e paziente giudizio sotto^ 
ptmgoéfiwcmando questa pA graoeparte de^mei 
nuovi commenH alla Comedia di Dante. It k 
ro, come v'accorgerete, soverchia d'assai il mio 
poco tngegnó e ìa scarsa dottrina; ma che non può 
un foì'te e tenace volere? che non vince un grande 
amore? Ben so e con dolore io veggo, che i. tempi 
offnor piA traioolgeno aoversi a skmH studi, la cui 
lunga pazienza si crederebbe poter meglio conver- 
Hrsi ad attiro; non per tanto dobbiaimo sdaircené, 
pensando atta dignità ed alla gloria antica e sola 
della nostra nazione. Voglia il cieh benigno con- 
cedermi tantodi vigore e gragia, da pmire a tutto 
compimento l'ardua e faticosa impresa, e sì mi 
parrà diesser vissuto abbastanza e non indamo. 
Ma eonnunque mi si girino h provvide sàrtia mi 
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amforterò piur sempre nella soaoe coscenza d'aver 
pQ»U> un incmabik mnoroso sttHUo a quel fmm^ 
dtm Iddiasi piacque diffonékre un piik imo raggio 
della sua luce, e rikvare la grandezza d'Italia. Al 
motte e rumuUo setolo nòn Uwo maggior riparo 
eho ìatHva sapieMa do' nooiri padri ^o di Dméo 
mammamente; a quella intendiatm b0wrm% gk 
os^uardi, r^atfmam (amm o I». apore^ vmnoìmmo 
noi stessi: aUoi a, compresi dal vivo sentimento eU* 
la meiru gimtiMÙk d basiefà tmià per <m^ 
ewww U irieinfr. Àddia, rmò oHkm ArotmgoU, 
siatenii cortese de' vostri. 9a»i oonsigii^ e persuade- 
tmndtBhoomriosimopregiaisk h mUfaammm^ 
quanto mi par singolare al mondo la schietta bontà. 

Ftréns» U. 24> di giugno éSM. 
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Jkìai4Mai «t. quad iiliut oprrii non ni liniplex t<n»ui, inonio 

4Upa«M« POUrSCHMlOUi iioe «M yiwuwi mumui. 
IMBpriMiMMHtMialtakMwfnUTnuil: tìkm 
tMt <]ai hal>etur KH SIGIf IFICATA Ummm. Il fri- 
MiM <Ucitar UTKUAUS, MC«adM rare AtXeCOMCDS. 

■ha IIMUUS.rftf iiCMonpas. 

K>. Cu. { 7. 

«|aai««lMBHli«MMMBltflMOUHMyMlOaMtab fo 

ragionerò »ulU Coni<^'ri>, DICHlAlUltDO IH lUlMA LA 
LETTERALE SENTENZA, K APPRESSO DI QlTEliA LA 
-SUA ALLEGOlllA, ClOf; L'ASCOSA VERITÀ': E TALVOL- 
TA mcU AUM «BMI (MnJa o — tn f cg ) TOCCUIBO* 
liitlnlniw4TlrTlf A«DOllklOOOKTlAfOIIOOII> 

nMU'c«i.ii.ii 



PARADISO* 

iBdpIt Gotiet Mia GoneAto Daoiif, 

qnm didtar ParadUus. 

Ep. Gas. S It. 

Il soggello kturaie del Paradiso ò lo stato 

delle a Dime beate dopo la morie: Vallegorico è 
Tuomo in quanto che, meritando per la libertà 
di arbitrio, soggiace alla GiusUzia premiatrice. 
Sufiljeetum ParadUi HteraUter sumpH €$t itatwt. 
animarum beatarum post martem; allegorice ve^ 
roj est homo prout mosrendo... est obnoxius ju- 
stUim pr4jmianti: (£p. Can. § 11.) . 



-A — 

• 

Rispetto al (ine ed al genere di Glosofia 
proprio di questa caotica» non al diveraiflca 
da qoello di .tolto il poema: nel qqale predo- 
mina luetica, e slotende a rimuorere gli uo- 
mini da stato di miseria per condurli a stato 
di felicità. Finis totitn operit et hujui partii 
(nempe paradisi) eti rmumrB WMnies in hoc 
4iui 'd$ $UUu mii€rUB$t perdueer$ ad statum 
HcitatiB,., Genus vero philosophìsB sub quo hic in 
tato et parte procedUurf ut morale negatium^ 
^iftw éihka; quia n&n ad iipeculatidtim, sed ad 
ppue imentum 09$^mum: (ib. § 15 «t 16.) 

il Paradiso si divido principalmente in duo . 
.parli, cioè nel prola^o e nella, parte esecutiva^ 

- la qaaie comincia ivi: «Sor^ ammortali per di" 
vetse fóci: (v. 37. Ep. Can. $ 17.) Due sono le 
parti del prologo presente: nella prima sì pre- 

;t mette ciò che si ha da dire, neii* altra s*in- 

^ voce Apollo: e questa principia col ▼« 13. 0 

l^no iipollo: (ib. 

CANTO nmio. 

. La gloria di Colai che. tutto muoTe 
Per rpoiverso penetra e risplende, 
In una parte più, e meno altrove. 

Nel ciel che più della sua luce prende i 
. Fa'io, e vidi cose che ridire ' ' ' * 
Né sa, oè puQ qual di lassù discende^ 
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Perchè i^preasmio lé al suo derir^ 
Nostro intelletto si. profonda tanto, 
, Che retro- la memoria non . può ire. 
Veramente qoant'io del regno santo *^ 

Nella mia mcQte potei far tesoro, 
* Sarà ora materia del mio canto. 

* r 

\ 

V. 1. Colui che lutto muove è Dio. primo, 
(MoD. 111., n. £p. Can. $ 20. et Card. § 8. 
PorfT. XXY, 70) atiti uiiieo motore (Moo. 1. 12)^ 
che mosse Vuniverso (Con. Ili, 8) e, non mo- 
lo, tutto il del muove (Par. XXIV, 131) impri- 
mendo, per via di un'intelligeoza motrice, sua 
▼irlù (Par. XXYIL 111) al prtmo moM^e (Sion. 
1, 12), principio, mela e mtmira é*ogBl «Uro 
moto. Stabilis manens (Deus) dat cnncta mor 
verk (Boet. de Con. Ili, m. 9.) A questo aggiU'^ 
glie fermisilma autorità quanto ai trova nel 
Con. 111, 15. Con la aopìenni Iddio cùmineiò 
il mondo e specialmente il movimento del cielo, 
U qìud€ tutu le cose generOt e dal quale ogni 
mooimeofa è ffinetf^o e mosso. Ed eecpoe ' la . 
prova metafisioa, ioianmiBtstNrta dal maestro di 
Dante, San Tommaso: Omne quod movetur, ab 
aHo HMvetur; patet anUem eemu aUquid moverti ul 
pula solsm^ ergo atto móoenU mmmi:,. Sed nm esl 
pròeedere Iti infnitum, ergo u^eesse eH pùmre aU" 
^^ntdprimum movens immobile: (Cont. Gen. 1,12.) 

2. La gloria di Dio ecc. Ciò vai quanto 
dire: il dmno fome j^a divina luee: Par. XXXK 
sa, il divino raggio: Ep. Can. § 24) oaiia la 
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divina bontà, MQiiffM» e virtà (ib. $ .21) 
penetra ( s'tDStooa, s'addentra ) per le uniterse 

cose, e rispìende (si fa visìbile), io quale più, 
in quale meDo. Peoetrat quantum ad essentiam; 
rasplendet quantum ad use (exiateDtitfm): (Ep. 
Cali. S 23). Riipetto all'esseiitat la divina vir- 
tù penetra le cose quante sono, perchè ogni 
essenza e virtù procede dalla prima essenza, 
che è Dio, e T intelligenze ioferiori prendono 
da qoaila i raggi, ciie riflettono aite sottostanti 
ad esse: OmnCi eisentla al tirtus proeMi a 
prima essentia (qu3e Deus est), et intelligentiw 
infemres. nàpiunt quasi a radiante (dall'ardor 
santo elle >ogni cosa raggia: Par III/ 74) rsd^ 
duht raéim Bupetiarii ad iuum inferi^s ad mo^ • 
dum speculorum: (ib. § 21. Par. XXIX., 143.) 
Qttanlo aireslstenza, ia bontà di Dìo rispleode 
per tutto, perchè ogni cosa clw è, mediataf; 
mente o immediataniente lia il suo essere dal 
Primo o Principio che è Dìo, causa di tutto : 
Omne quod ut, mediale vel immediate habet eè$e, 
a primo Miu pnncqno, quod est ùeu$f eauea om^ 
nium: (ib. $ 20.) Causai t fcundle ex eo quod re^ 
cipit a prima, influit super causatum ad modum 
redpiintiM et rejcientis radium: riceve dalla pri-. 
ma causa il raggio (là viriti .dkMf^teiiia^diis^ 
se; Con. 1^7) e II riflette nel nSio.^ i0 A u^^ 
Essenze, virtù, esseri od esistenze són dun- 
que tolte derivate da Dio .immediatamente 
(par , diretto raggio)» ovvero medìaiamenla^: 
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per raggio rimberalo o riiesso: (Par. VII, 88:) 

Penetra e risplende per l'universo, in una 
parte più, e meno altrove. Ciò è verità manife* 
sta; poiché ▼edì«iDO a^fwd in eimtfififioH gr»- 
iu àU^fuId wro f n inferim; ut paM d$ wl» 
et elementis, quorum quidem Ulud incorruptibile 
(Par. VII, 70), illa vero corruptihilia sunt, (ib. $ 
23.) Nel Voi. £i. 1, 14 ai ridice ohiar^meiile: 
9ki^€inima mibUaiiUmfum^fum Dmm atf in 
mine magis redolet, gtiom tu ifrutù; in animali 
quam in pianta, in hac quam in minéra, in hac 
quam in igne, in igm quam in (erra..£ quai*ò ohci 
a tapta aoniiglìaDxa aaxi medeaimeiia di ood-» 
celti, non rieonoaea an aoloalitore?Gbi potrà 
negare a Dante quelle opere in cui commenta 
ae atesso? Ma poicbè ni uno finora potè dubi* 
tare che aia aatentico il Goovito* al alleiida 
come per questo ai eoBferiBiao le snallefaie 
scritture e si rischiari il testo che abbiamo ad 
esporre: È da sapere che la divina banià in tutte 
k eei a éi$cend$; ailfimenii aia ara non poMUm^ 
ro;ma avvegnaché queUa banià ii fnuava da 
semplicissimo principio, diversamente si riceve, «c-^ 
eondo più o meno, dalle cose riceventi. Onde è 
salatilo, fiai ii^ro delle Gagioais « La priaia bontà 
manda le ao^ boutadi aopra le coae con on 
discorrimento. » Veramente ciascuna cosa rice- 
ve di questo discorrimento secondo il modo della 
ana.cìrti^ a del mio aaaara. Sdieià aaoitMt aaem- 
pio a«ara peta^ iwl aob. Fadéao, ìà Ueee del. 



loH te pinoli è ima, ila «m fmu derinata^ 4ir 

versamente dalle corpora etim fiewiàia. Cotk 
la bontà di Dio è ritemta dirimenti dalle su^ 
slensU $^paraU doè dagli AngelL.. ed altri- 
menlt éaffa»lma umana e dagU ankMÌi, la cui 
anima tutta in materia è comf^resa (im(>edila)...9 
aitrimenli dalla terra che dagli altri (eleroeoli): 
(fimà 11|L,- 7): Si rloerchi per. bea^ questo cafii'^ 
tolo, e eliiaro si parrà qoaola profoodn ooia 
suH'ordine universale della creailone si rivÉl^* 
gesserò in mente a Dante, e com'egli, da som- 
mi^^ttlm^iB poeta, le abbia in soli tre versi 

me, che la diresti impressa ée^ raggió'éeHa di^ 
vinità. Nè contento a ciò, illumina e trasfor- 
ma i suoi pensamenti» ricaoUDdo: La divina 
Ìm9 èp9n$lraMU'^perfumveri0fMemndo c^. è- 
degno: (Par. XXXI, 22). Colui che vob$ il $nto sh. 
allo siremo del mondo e dentro ad esso — distinse 
fonia oodiilo s otontfraio (ornò d'un raggio delta 
sna fiH» tanté la ▼trtà/l*€SsénEa delle oose» 
che è a noi occulta, quanto la manifesta loro' 
esistenza): (Par. XIX, 40). Quanta varietà e nuo- 
Va bailaiia di poetiohe immaginil Qua è Dio» 
atorM cbé inominanda penetra e rìspleo^ 
de per l'universo, è l'ardor santo che ogni 
sa irraggia; là il vedi massimo Architetto de- 
terminare I «onAni del mondo e dar virtù 
od essore e perfesione alle oosv. Altrove am- 
miri la immensa bontà di Luì, che della sua ' 
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luce vivifica il tolto e lasciando ovunque la sua 
impronta, dispiega rarmooia del mondo. Dis- 
trò il tanto éleTftti pensieri aentdr mancare In 
mia mente, e pieno di stupore rendo n Dio 
profonde grazie della polente virtù, che si 
degna impartire agUntelletti devoti alle soavi 
e sempre benefiolie sue ispirtiioni. . 

Per *le cose tM>Trà discorse risulta evi- 
dente l'errore del Toramaseo, il quale volle 
mettere punto e virgola dopo penetra, quasi la 
Ince divina jpenstH indiffiBrentemente in tutto, 
é Mo rlipbndà In una parte plà e in altra 
meno. Laddove questo accade tanto del risphnde^ 
re, quanto del penetrare, essendo le cose e la lora 
essenza o virtù egualmente procedute e di«? 
pendenti da Dio, prima causa di tutto* eseenifa 
delle essehxe, M&mina FlrtA. 

4. Iliielo che piti prende (riceve più abbon- 
devolmente, che gli altri cieli in esso racchiusi) 
deHa luce di Dio è il cielo iUj^rmOf V Empùreot 
che è a' dire ^klo di fiamma {mero hmihotOf 
cielo divinissimo (Con. 11, 4), e tutto pura luce 
inieUettuale e piena d* amore: (Par. XXX. 39). 
Qmm 4kit in Ulo eélo quod phu ds luce IM 
rnipiif'ii^Uigiteiirc^^ carfom 
Empir eum (Ep. Can. § 27), quod est idem quod 
ccBÌum igne sive ardore flagrane; non quod in 
eo sii tifiti vel ardor vmteriaHet eèd epiriiualiB 
iui.eet amor eanetut tiioe cariuu: (ib. § 24). 
L'empireo cielo riceve più della divina luce. 



in«\priflMi, ptrefaè contieiie di Mto a sé latti 

i corpi {universa corpora) e da niuno è conte- 
Duito; poi, per la sua sempiterpa quiete. Primo 
per $uum «MAia contìnere et a nuilh oonltiifrt... 
quod M gé habere per maéum eaum. Et qwm 
omnis vis causandi sii quidam radius influens a 
prima causa, manifestum esi quod.illud coBlum^ 
qmAmoffii habeifotionm coma^ mÀgU de Um 
ìMm reeipU: (Ep. GaD/§ 25). Secundo, per 
sempiternam suam quietem sive pacem... probatur 
sic: omne qmd mavetur €$t in aliquo defectu, 
et non haiM (atmn^ emtm egie simUL Itiud igi-' 
tur ismlum quod a nìUh movelmrf in ie et in qua* 
ìibet sui porle habet quod potest modo perfecto; 
€0 qmd molu non indiget ad sui perfectionem. 
Et qmm anmit 'ferfectio sii radius Primis quoi 
e$t in eummo graàu,fe9feetioni$t manife$tum.e$t 
qued* eoànm prknum magie reeipit de biee Primi, 
quod est Deus: (ib. § 26). Olire dì che Dio non 
ha formato qqei cielo d! uoa materia difettosa: 
non deiii (Eespirao) enoierkm in oHquo egèo-* 
lem: (ib). Quello è ilsoì>rano edificio del mondo, 
nel quale tutto il mondo s'inchiudee difUfOridel 
quale nulla e... QueZ/a è la magnificenza (ecco 
il cielo piò, divloo) Astia qmk parlò it Solmé^ 
sta quando àlee a Dio: « Lefata ò la magni^ 
ficeoza tua sopra li cieli. » (Con. 11,4. 
Par. XXYU, 112 e seg^ XXX» 39 e aeg.). Tanto 
mirabile accordo di ieBleoae ia ai grao ▼arielà 
di parlare» i argomeiilo di certeaaai cke uno, 
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meote sola le ha ooncepile. D*allra parte si 
diicenie con che fiaissimo Intendidieéto e con 
quanta brevità il poeta aecennassè pur d'eesere. 

slato oeW Empireo^ lasciandoci così supporre, 
oame al fatto dovette succedere, che eì nel sa- 
tire a quei epilioio e primo oielo« abbia tra<» 
pawato e veduto eziandio- tutti gli altri cieli 
sottostanti. ■ ^ • 

5. Fui io: intendi per lumen intelkctuale 
{Ep. Geo. $99), per alUasa d' inopia (M. 
X, 59), in vUiòDe (Par. XXII, 138; XXXHI, 64) 
e sollevato da lume celeste: (Par. 1, 76.) Si vero 
in dispotiiionem ekvationis lantcB propter pecca" 
Ittm loqumtii obUUir$ntt legani Danielem^ ubi 
et Nt^fmodwmor i9m$ii€ni aMm paSMMmz 
aliqua vidisse divìDìtas, oblivioniqwmandasèe. 
Nam n Qui oriri solem suum facit super bonos 
et aialos» et ploit «uper joslos et li^astos » 
cMqmnda MiMiicorAl^r ad oonverstooeiii^ aii^\ 
quando severe ad punitionem, plus eMnlmis, ni 
vult, gloriam smm quantumcumque male vi- 
veDtibiia numfettai: (Ep. Cao. § 28). Tanto 
giovi m oravi ocere essere stalo foroio pensiero 
di Dante, che la sQblÌnee:ni1nil>llet^*ofM(che 
per edificazione altrui ei prese a narrare poe* 
ìioQUMnU nella soa Gomedia) gli venjsae ispH 
rirta da Dio, intereedenle Beatrice» per con- 
vertirlo dall'errore alla via di verità: (Pur. XXX, 
133 e seg.). 

Fidi caia. fUir^^ ni sa ffià puòt ^uuA 
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(fualMqo^ di J<f«i^ ditcendé ^ritorna a ^cifo 
mondò morUOe: Par. XXI, 97.) Vuoisi dlligen- 

temei) le nolare nè nè può: nescU, quia o&It- 
tu$; nequil, quia si reeordatur et eoaUntum teneU 
Simo tamen déficit: Multa namque per fmtd^- 
leetum videtnus quibus figna vocaiia desunt : * 
(Ep. Can. § 29). Il che procede dall' essere più 
ampi i termini dell' ingegno a pensare che a par«- 
ìare: (Con. ili, 4).— Al X, 68 dal Par., Hfepen- 
doai pià particolamante al fatto proprio* il 
poeta ne fa sapere che nella corte del cielo, don^ 
d'ei riveniva, si trownMmo moHe girne care e beUe 
(OHIO, die non sipqUvam Pram del regno. Che lo* 
ce di poeila è questa mai ! quale tesoro di verità! 

7. Suo desire... il desiderio del nostro in- 
telletto è Dio (Ep. Can. II, 28), sommo verti, di 
là dal «filale fiautiii «era si spazia (Par. IV, 195) 
e nel qm\ò si quieta l'anima nostra (Con. 11, 15; 
Par. IV. 127;XXVin, 108). Imperocché il vero 
è t7 bene o la beaUtuiine ddrinteUetto (lof. ni, 12: 
Con. 11, 14), Bene sopra md non 4 a H 
aspiri (Par. XXXI, 24), Bene sommo desiderato 
naturalmente da ciascuno (Pur. XVII, 128): 
r «Mno dsiidsraòtle i iHa (Con. IV» 12). 

8 e 9; n nostro ifUeMto appmsondoei a 
Dio (come più accosta sé a Dio, mirando in 
lui) si profonda tanto (vi s' interna si a fondo, 
tanto vi a'innollra), che ìa memoria non può' 
ir retrOf noi pnò aegnife {sequi non potcst : 
Jtp. Can. § 28), nè pertanto riaoiAir» quelle 
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profonde cose una volla vedute. La ragione di 
questo ce ia porge lo stesso Allìgliieri, espo* 
wnàoi. InteUeclui umanus in hae vitOt pmpfer 
comtmti^ré&iatm et afinUaUm qwm Mèi ad 
substantiam ieparatam, quando elevalur, m tan- 
tum elevatuff ut memoriap pa$t reditum, de fidata 
. prepUr irameBndmé hmimuM medium: {§ 28). 
Taafo profoodaoiefite vede allor» (in quel ponto 
che s*accosta a Dio) il nostro intelletto, che di 
poi la memoria noi può seguire; la mente non può 
rifarti* «volgersi Unto indietro, ricorrere quella 
Inugiiisalma.via peraorsa dair inlallallo. In bre- 
ve: la mente, cessandosi da quella veduta, non 
può più giugnervi col pensiero , più non se 
ne ricorda; non può ridire iovra iè tanto 
(Par. %Nlìh essendo appunto la memoria 
vn riiomo della mente a sé . stessa, e come 
un rivolversi per i tempi e le cose passate : 
(Con. l\\ 28; Inf. Xl« 94.) Ho voluto distender- 
mi alquanto in queste spiegationi, affinchè ai 
vegga meglio la gran diffioollà ohe s'incontra 
neir avvisare e rendere poi con giustezza e 
precisione gli altìssimi concetti del nostro au- 
tore* che si cela egli stesso per troppa luce» > 
9. Inoltre, molte cose» ancorché non obliate, 
non avrebbe potuto ridirle, essendo il nostro 
parlare dal pensiero talor vinto, si che seguire Usi 
non ptiois qppisfio, masst«Mim«|Ma là dmm il p0ih' 
stero fiuscs d'amore (d'amoroso desiderio, 4some 
quaiìdo r inlellello nostro s'eleva a contemplare 
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Iddio); perchè protei VammOf |»tÀ che uUnnepro^ 
fondómnU $' ingegna: (Gote. Ili, IV). Io mai sa- 
prei dire, se in Dante sìa stata maggiore la 
virtù dell' ingegoo e della parola o la sapienza 
della- dottrioa: ceirto che in tatto mifiare ao- 
yraaaineole grande. 

10. Veramente in questo luogo prende va- 
lore dì ma o se non che o d'altro simile, come 
altrove: (Porg. VI» 43; Par VII, 61; Ckm. olt. 
al y. 2). Ed è al aiodo del latino «erwii, se** 
condochè già avvertì il Torelli, ma nella si- 
gniOcazione cbe riceve presso Cic. pb. 12» 3: 
J Sj fg^lll^^ caUndù Jan^ forume non recti. 
imm jfàiil i ft e iÉ é Mm lt à Aé aeeertare «iiieeta 
interpretazione giovi il testo seguente degli 
AmiQ. degli ant. dis. 11, c. 4. Non dilettino le 
noe$re parate ma gknAno* Veramente $b H bello 
pé^Sme^mitmm eoUeeimdme adUniene^ sia , e le 
cose bellissime vada proseguitando: Del resto ve- 
ramente non può quivi valere nondimeno, con 
iutto dò, pure, ecc. chi riflelta alla poca oìiea- 
anna oonvenienia di questo ragionamento : lo 
fui nel primo cielo e vidi cose che quadunque uo- 
mo ritorna di lassù non le può ricordare nè riferi- 
re, noadmeno eanierò quel tanto di presioio che ne 
ricordo: invece II ma. Ti corrisponde appieno. 
Regno santo è il regna beato (v. 23) o delle ètafe 
genti (Inf. I, 120) l'empireo (v. 5), che questo 
è ii luogo di epiriii beati, secondo che la santa chie- 
èa miele, che non può dire mensogna: (Con. 11, 4). 



4 



11. iVMhi tate mme': ami» p^r mnkma è io 

' pio luoghi della Gomedia (Inf. 11: Con. Ili, 13): 
,mens prò memoria accipitur, quia mem a me- 
flmmm 4m«fidti; (Aug* 9 de Trio. p. 3^). Goti 
pure Ì*Aqiiloate: meni o meioiBeodb: (1. (|0* 71^ 
9). Potei far tesoro, potei riteoere, qoasl Uiom , 
di quelle care e belle gioie: (Par. X, 69). Far 
tisoro 000 importa seoiplicemeote adunaref roc* 
eas^i, Qom» t! ioler|NRela comòoeoieDtoy m . 
si coir aggiunta idi cose pmiaie.H poetit. oe ri» 
dice chiaro» che sua preseote ioteozìone è di 
caiitare del regno celeite, quidquid in mente ^ 
$m, qum ihmmm^ potmt retìnere : (£p. 
Gao. S 19). li perchè -a me sembra * ohe II 
tutto pigli chiarezza e si possa agevolmente 
raopodare. e chiarire di tal guisa: Jo fui nel 
regno ceìutep e vidi di, méUe pn^ondiuime eói»^ 
che (sicoome oomo il qóale ritorol di lassù), 
non le rammento né le posso significare , ma 
quante ai^e, coee preziose io ne potei racco- 
gljere e ritaiiefe oeila pia ipeoDe (rloovdarJe) 
saraaoò nuiteria dei mio ei^to presente» le re« 
citerò in questa cantica. 

Ora» a meglio comprendere con che ingegno 

ed arte aia compoato ii prologo su dìcbiarato, 
si oéservi ebe per bene esordire si HcerciiDo 

tre cose, come dice Tullio nella nuova retlorica, 
vale a dire, ch^ oLlri .$i renda benevolo, attento 
e dodle r uditore/ a^ cid mai|tmami8n<« in quel ^ 
geneh^ di causo, ii queie eia aimmbralnfe. Adnn^ 
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4ne «mildò amnUraMle ìà nin§eriaf intorno cui 

si rigira il presente trattatOt nel principio del^ 
feiordio o del prologo intende di ridurre al 
mamtigUoeo queUe tré eoie» (di conciliare cioè 
Id virlù dell'ammirabile materia) la beoeVò- 

^ lenza» V attenzióne e docilità degli uditori. Im- 
perocché r autore ivi si propose dir solo quel 
tanto the vide nei primo deh e foti^ rUener^^ 
Nel quàk detto H comprende tuito-ihe si eon-» 

' viene al prologo: poiché per l'utilità delle cose che : 
vi si prenunzianOf s'attira la benevolenza; per 
ìa loro oiùMUralnUtàf l'attenzione; pèt ^ jNMiir 
^ bUUà, la dómà. Àeeenna àWMUtà aHorekè dm 
di Hferire quello che massimamente alletta il de^ 
'siderio umano, cioè i g audii del paradiso : ne 
tocca rammirabilità quando promltó di ritrarre 
cose (Burdue e laNlmt, siccome sono te eoMieUmi' 
del celeste regno; ne dimostra la possibilità, af* 

: fermando di voler dirne sol quanto potè ritenere 
in mente: imperocM ie egK il ed aitri an» 
Cora U potranno: (Ep. Cào. $ 19). Siffattamente 
l'Allighieri ne discoperse il segreto e squisito 
magistero die regna in ogni parte del suo 
poema, ed accostandosi ai nostri intelletti, li 
aiutò a salire là dorè il pensleto di lai snole ^ 

librarsi e spaafare* 

• ' - • ■■ . • .» ... 

O baono Apollo, all*iiHìino lafero ' 
. Faromi del tuo yftlor si fatto vaso, 
Come dimandi a daf* l' amàto alloro.\ 
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bufoo 1 qfBl 4*1111 81080 di ParaM 
Anai 0» Ali VM or^eoD amMod 
M*è uopo entrar neiraringo .. riniM. 

Entra nel petto mìo, e spira tue 
Sì come quando Marsia traesti 
' Della vagina delle membra sue. 
O divina virtù^ se mi li presti 
Tanto che Toubra del beato regno 
Segnata nél roto capo io manifesti^ 
. Vanir vedra*mi al ino diletto legno, 
E coroDarmi allor di qsellt ibtfie^:. 
Che la materia e tn mi farai degno. 

13. 0 bùono Apolh: Apoìlù letteralmeote éU 

nota la deità pagana che presiedeva al canto, il 
principe e governatore delT armonia celeste, il 
padre e duce delle muse (Boc. Geo. 1.2. 5* c. 3); 
na nel senso allegorico simbòleggia il verace Dio^ 
il buono Apollo, a distinguerlo da quello adorato 
i tempi degli dei falsi e bugiardi. Del che ne 
accerta Tesprcèsa testimonianza del poeta; Il 
qnale ha per oso di svelare neH^nn luogo o 
nell'altro i concetti già significati 50((o benda 
di parola oscura. Ma in prima sarà bene di 
rammentare, che Apollo è una stessa co^a* 
che ìÌ Mólif lino degli oeeAt d^I c^^^fo (Por. XX, 
132): Apolh idem est ae..: sol: (Ser. ad VI, ^n. 68 
e Macr. Sat. 1. 19. Apollinis nomen muUiplici 
interpretatione proprie ad solem referlur. Lati^ 
miài eum , quia tantam darilwHn^ solòs ob^ 
tintiti, solem vacami: Ih.) Ora il sole per Hàn- 
le è Dio,^ r £lios (Par. XIY. 96), I* alio o sam- 
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ino sole (ttat. Yk 36) il mI^ étgli An9tU: {?wr. 
X. 63). B Dtl fctiDy «itili» ffiiiiòiic In (ulto t7 

mondo è più degno di farsi esemplo di Dio , 
che H sole. Lo quale di sensibile luce sè prima, 
e poi ttUU le corpora celestiali ed ekmeniaU a(- 
itimina: eorì Iddio éò prima lue$ ifitetfot- 
tuale aHumina^ e poi le celestiali e T altre tn- 
telligibili. Il ^e tutte le cose col suo calore 
vivifu^a; Iddio tìUi$ k. eot$ vmfea in bontà: 
(Coo. III. iV^, Fertiaf« vfeoe agevole 11 penna-- 
derci,' ehe il tatto oaotore nel ricorrere ad 
Apollo, intende veramenle d'invocare Vallo sole, 
y aialo di Dio» la divina virtù (v. 22); p$tU 
divinum awsÌHum: (Ep. Gao. $ 2%.} 

Il perchè di si fatU Invocaziooe ci si fa co- 
noscere nella lettera or indicata (§ 18): Multa 
invocatone .opus. <ii poetis quum aUquid. extra 
commttnem modtim (foòri del modo coaiiiioDe}è 
superioribus substantiis petendumsitquasi divinum 
quoddam munus. Ninno rechi poi biasimo a Dante 
d*aver adoperato simile figura^come pur fece del 
tìlove (Pur. VI. 118): percM ei seguitò la te* 
stimonianza de' poeti, che ritraggono in parte 
alcuna lo modo dei gentili ne' sacrifizii e nella 
loro fede; (Con. 11. 5.) Se non eb^ il ^risUaiK» 
autore aaotificÒ qoe* nomi e quelle cose paga* 
ne, recandole a rappresentare o confermare, 
quasi per argomento d' immane ragione, le ver 
rjtà delia nostrf fede; non aUrii^enii . (siami 
lecito il dirlo) ^ In Gbieia; di^o averli po- 
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riicati» eunracirò quasi legoacoU.^i religkHie 
. anfi^anale» ttiohi riti genlilesbhi par laear 

d'altro, rivolse al culto della Yergioe de' santi 
il teippto aoiicameote dedicato a lulte le deità 
M pagafia«ittio. Secondo qoaali firincipii. obe 
Dante a?aa fermlsslmainente Impreisi, ymI 
essere da noi giudicato, e allora non ci basterà 
la voce per esaltarlo nella .degna m^niera^ 

13* iiil'i»l(iffio tapprùs qttaalo Ga aovvanire 
a) pensiero Tinvocazlone 4i Virgilio, già citata 
dal Tommaseo: Extremum hunc, Arheiusa^ mihi 
tùncede laborem: (Eg. X. 1). 

14. Fammi diù iuù vator sì f^uo «oso, ri* 
cetlacoio; fa €h$ io riemm così d$l tuo véhr$ 
ovvero, rivoltata la frase, infondimi tanto, si 
fattamente del tuo valore o, che è aiegUo« pr ^««^ 
rami fatilo, detto, iua «ìrit^ (v. dfeiandi 
(la at^sò richiedi) a dare altrni la. corona dal 
tuo alloro. 

15. JL*afiialo oHlofQt il àikiio (y. 85} 
\ù ftméki peneia (t. 9à) è H lauro In col fa Ira- 
sformata Dafne peneia, il primo amore d'Apol- ' 
lo: primus amor phcebi Daphne peneia: (Ovid. 
Mal.. 1. 405). Apoile» lAnaaioratoal di Dafne, la 
segnitò mentre eìlà él Ibggiva* da lui, e già 
era per raggiugneria, quando la ninfa implorò 
soccorso . dai padre (il .Oum^ Peoeo); vieta lo* 
6ore f^gm, tpectatia fMiietaf undSot « Far, j^oln*, 
mfttfi, àfmfSi lluminé'mmeA habeii$: M Esan- 
dvla, pigliò forma d* un lauro. In queli' ora 
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Apolio,. tecoDiò la Aniiose ovidiaoa, abbrae-» 

. ciaadosl alla nuova pianta, sclamò ne' sospiri: 
al quoniam conmx, mea, non potes esse, Ar- 
bar erii certe^ dixit, mea... $mper hmbebuni. Te 
ema^ te aHuurm^ ié noilra» k$wr€f phar$trm: 
(Met.l.òST) 

15. Insino a qui V un giogo di Parnaso 
a$ii» mi fu{m fu abbastaBàa* mi baatò a 
qanfÈÌo hó. cantalo» al canto mio); ma òr con 
ambedue (i gioghi di esso monte) è uopo 
entrar nelC aringo rimasOf vale a dire ricomin^ 
eiàrmit metter mano al nOo uUimaìaiooro: (v-. 13») 
eìogo è lo colie del monU (Gai. Go. 2. 2.), e 
si prende per il monte istesso; cosi giogo di- 
cesi il monte da cui. si disserra il Tevere % 
(Inf. XXYIL 20.), e giogo T Apemiioo: 
(Por. 95 e .106.) Gloj^o al luogo sa allegato 
indica la deità quivi onorata. ^ 

Dallo spazio, che si corre giostrando, il 
poeta cbiamò aringo. V impreia che . at era prò- ' 
posta, Ai cantare Volte case Tedate nella selva, 

la mirabile visione ch^ ivi^ebbe: (Inf. i, 8. XXI. 
2, Par. XYiL 128.) 

JDoe sono I gioghi dl^ Parnaso; perciò detto 

bicorne da Stazio (Ph. 7, 52.), bicipite da Persia 
nel prologo alle sue satire e gemino da Lucano; 
Parnanus gemino petit. mtkera colk: (Pb. 7^ 34d.) 
Molti jiomVebbero qaiMìgiogki cTariameiite, ma 
sarà a sufficienza il rammentare che, giusta l'av- . 
viso del Qostro autorei^ l'uno era pur anco cbia* 
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aM(o J^JiMM (Por. XXnL. M},^ ivi abitava- 
no ie «ose, quindi appellala lMtooliic «ìimiimì 

(Ov. Fas. IV,93) ed Eliconiadi (Pers. in prol.). 
L' allro giogo si disse eziandio Cirra (v. 36) 
sacro ad Apollo (Isid. Orig. i4« 16), e ooal de^ 
Domifialo da' GIrra, città allo' radici del Par- 

. naso, dove queir Iddio dei vati avea ua tem- 
pio: Parnasio Cirrhce quatiem Umpla. mugilu 
immu: (Sen. Her. OBL 1466.) 
( B ciò rispetto alla lettera; quaorè ad ae- 

^ certare la sentenza allegorica voluta nascondere 
sotto quC'dae ytcifiAi di .Paraaso,. coovien te- 
Mre beo fermo» cbe al poema aadrp poserà 
mono $ Urrà e eteis (Par. XXy^ 2.),- ossia vi 
concorse l'uomo e Dio, il lume dell'umana ra^ 
gione e la ragione della divina autorità: Lumen 
ratiotm hunuum iitiraUojdmn» ti^uthoritaU», 
(Móo. IL 1. Ep. Gaa. $ fiO). Il percbò .Daate 
nello spiegarci i segreti suoi intendimenti, ado- 
pera il discorso deir umaua ragione o della 
fetenza a net numéfuUi psr. i filolo^, e ▼* ac- 
compagna, gli argomenti della dòlirtfia ricsiafa 
dallo spirito di verità (Mon. HI. 15. Can. § 20 
e 22). Al medesimo effetto suole addurre i'au- 
torità umana, intesa. per la smlftira dei pa§am » 
(Bp. ^n. § 22), ma pér fnito cobvfaicimeiito 
non la disgiugne dall' autorità divina dei libri 
santi e delia Chiesa (Mon. ib. Con. 11. 3). 

. altro lato neii*. Inferno, sotto specie d'ilK 
vocÉsione «Ila Man (11« 7), il poeu dimanda 
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l'aiuto della scienza (V. N. p. 47), e così pa- 
nmeote oel Purgatorio (1. 3, e XXIX; 38). So^ 
pra oiò vaolti avrerUrvt ehe 4a rii^oiM deirno» 
mo (quaoto pèr'ioge^BO e stadio potea 99iire 
6; Insegnare Virgilio, la fidata guida per que* 
ffi^^ì) abbraccia ogni arie e scienza (Inf. lY. 47) « 
e aetoDdo-quastef sol ftkà e disoafae. S («aio 
parva baalara air oopo di oomporre (a prima 
parti della Gomedia, ma all' ultima e più ardua 
(Par. XXXI. ^) che è il Paradiso, la sola virtù 
fMMfML aiw iiisjifficiapla. Par ciò l'autova tfìàmm 
loàa«si tattò 11 éimm aiut» o wHù (v. 22. Bp. 
Gan. § 31); supplicò a Dio che gli prestasse 
*_ tanto di sapienza {imagine della virtù di lui: 
Sap. VII. 26) quanto gt» facea mestieri per 
oaneapira a ritrarrà qciaUa.sa.bliaii aosa vadoia 
iMilioiiimo«l6Ìo,dove ara.sallto par timgi^eiir gr»*, 
ife(v.7o:ied ampio]privilegio:(P\ìr. XXVII. 127,). 
E la divina scienza è appttQto assomigiiaU al- 
l' £aipìreo, perohò aatafun pisnm éi HiUa pàt^i.. 
aciaAia perfetta^ aoienza ièUù aarild{Ck>Q. 11^ 13), 
la Sapienza, (iv. HI. 15). Di qui' è, che egli 
aairiippriiDdara la usbUrns cafiiica(£pb Gan. $ 3) 
il daaidara a lallarl soli qaia'paclit cba per 
tempo si natrtiioBo di sapienza, perenna e Itit*- 
lora bramato pane degli Àngeìi (11. 12.) Oltre 
che nel^ Paradiso vediamo del continuo aacor* 
data la aèrif^ sdsifa (Par. XII?. 36^ eolla pna* 
DSfiiala/lstdto'o vogliam dire cogli argomentifU»- 
Sùfici (Par. Xl^Vi. 25); l aularità divùia farsi 
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àll^Httpo al«Utri«e^6irif|MlrM umofio (Par. 

XXV. 47.). 

Per le quali caia viao chiaro a qualunque 
p«r mkì eoa aiaote aaaa a aiaearilà di ? adiUii» 
ada runa dèi 4m gioghi 4i ParnatOt liaatalD 

al poeta per lavorare le prime cantiche, dei 
Simmeni e de* Risorgenti , significa V umana 
i^Mhtà o ragtoDe« il lume di oalura» ayoi arte 
ad igni BclaiMa, la Tcrria mi eeoso daaiasoo. 
L'altrò ^1090, bif ogfievoie alla cantica dei tntri, 
che è il paradiso, raffigura la ragione della di" 
vina auU^rUàf la luce eterna di Dio, la sapìaBr 
ia« la aclania o flioaoia divìBar la aeiaDaa cha 
n$ fa perf emmmH 9$ékm il twra in afca ai fwafta 
V anima nostra (Con. 11. 15), il Cielo. Umiuga 
Parnaii figurant scieruiam et tapientiam : eoù 
Pialiio di .DaalaL La lerra e.- il oialo ' daavaro 
caacariaro a fo nawwd II «acnua poema, dacché 
quanto per lume di natura o di rivelazione si 
comprende; qjGuioto par occhio intaUatioala o. 
di lède si glra;^ qaaoto là acianaa e la aapiaDia 
banM leptraiò, tutta Ivi entro rhilade e mi- 
rabilmente disfaviila. Grande argomento della 
potente dell' umano iDgegno se 1* arte e la 
aciaKa il jUMondano a Dlo^ 1* aiF?l?a»' è ia €o« 
amila: ad aeao or cook le <ipeaè HeM itfm» 
proQtaoo dell' eterno sigitlo. 

10. Entra nel petto mio è alquanto meoo, 
mà rkraa dal rtrgitiaao: mémU iUa6ara*»oiifiiv 

(^111,80). ; • 



— 24 — 

SfiNL im, 4k /luto (laf. UVIi, <0} per me, 

o, ebe è lo stesso, giita fuori la voce (iw. 9d), 

r 

suona in vece mia (Pur. XIV. 98 ), da cantum 
(Mu. IX. 14.) Nel Porgalorio (I. 10) il poetar 
ehieoiò le vmee e sìiigoUiriiie«te CàUkpio^ ttch 
cloccbè gli Tteconipagnassero il canto eoo quel 
suono, di cui le Piche misere sentirò^ lo colpo 
lai che disperar perdono. 

Tue iier lM, sioGome ce per è (loC XKIV. 
90) fué per /u eoe. (Par. 11. 38) sono paragoni 
tuttora in uso presso il volgo loscaoo e roma- 
gnolo. . 

20. aMM tu A èom (eoo qaellsi • potante 
éoloessa épiegate allora) ftimio provocalo éa 
Marsia a chi meglio suonava la tibia, tu di 
, Inoga mano il vincesti e io punimento della 
oltfacoUla baldaaaa lo acoriieosii (lo deaada^ 
•ti Mia pelle) eiim detikrwjéli (Ovid. Met. 11, 
583.) Dante rammenta solo la pena data a quel 
satiro soi^erbo, e ben lascia indovinare a noi 
la Àmmtrìa omnaa . di costai eoo Apollo e la 
iOpravTeaota^ dod perdonabile dti/hMo.' Qoeslo 
è lo stile del grande poeta, accennar*) più che 
aoD dire, e dir solo quanto può aiutare il pen- 
•l^io de* Qfiol .attenti lettori. Ottanta e . %«ale 
diveiiilà da Ovidio 1 Ciò i a. vedere n#' so- 
guenti versi ebe narràoo quella favola. Marsia, 
orgoglioso fra le ninfe del sapere suonare la 
tUnat .giuose al aegoo da disfidare, io stesso 
Noipe del canto: preeocol H Phmlmm:,fhuko 



siiperante pependit; — ccesa recesieruni a cute 
wmnkra^iw»: (Ov. Faa. VI. 703.) Quèm (il. dello 
Mliro) irUàmam LsUaui (Apollo) arunèim vì- 
elum {arundo iritoniaca è la tibia che sì vuole 
rlIrovaU da Tritonia o Minerva) adfecit pcBna 
« quid me étirakit? inquii; — ah pigeii oh 
iion efamatol iHiaUmiil » -^ ClamanU eutts 
€st iummos direpta per artus (Mei. 11. 581.) 

' 21. delia ^gina: lavpelle onde si ricoprono 
e dove^ «loasi a diré, inekmdom le nosire 
tiMnitira* Q*è come iì ibdero o ia igticNfia. Pli«> 
dìo chiamò vagine gì' ìnvoiocri delle viscere 
degli animali: omnia quidem principalia viscera 
numbrame praprik oc veluti vagioiB tacittitljpro- 
ìàielu naima ^ììn. %h 3.) Or;qi|aolp lia più 
di forza e dignità quel dire : gli traesH le ìsiem* 
bra fuor della guaina, anziché gli traesti la pelle 
dalle membra? Non è ivi meglio visibile la pò-- 
llenaa dalla dailà oflésa ?. o.od. à vivi ^omo ricHih 
p«fi% C w telo VD* aaioAé inlf^ivlriae d* or- 
rore? 

La moralità di questa favolosa storia gì 
viene additala da Pietro dà Dante: Mairmae in' 
tetpreuunr non éMus, qui di^pulafido eum doeto 

et sapiente, scilicet cum Àpolline, nesciendo ma'" 
lare verini, decoriQUWf .idest apparentia tollitur 
1^ ee^HenU.; Con lioo molle divereilà , ai legge 
Del Comenlo falaaeMolealIrlbiiilo.at Boeèaèeiot 
e testé pubblicato dal Yernon: Di questi Mar^ 
m^on piene, tuile le duàf ^ giMiii .M^ tuiH 
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celorò che han p9eo M idmsa, e fmmo-téii^ eoi 

loro arguire e gridare assai, di sapere più che 
gh altri; e quando alcun d' essi viene a dtiputar. 
eofi ApoHOf mè col sqmo 0 Mtamt/foa • i^obttto 
uomo, rinume confitto 0 vinto e spogliano Mto 
sua guaina, cioè della sua poca scienza. 

Apollo che dinuda Marsia ne fa veoire io 
mente Virgilio allorciiiaodo pcwe Ja dolce am- . 
moHalriee Ar#ffa e, rendendola I drappi, Vapirn 
o ne mise in mostra Vosceno ventre (Pur. XIX. 
19 e fieg.) Di fatto la luce della verità, la luce 
frinuo^sim Mia /Ueio^ ò cèe wne$ U Unobro 
éelfà preauntnoe* Ignoranza» discopro la /Uh- 
ce apparenza, rivela la maestà della menti e 
prova il giudizio della ge»te piena d'errore: (Coo. 
U. paà.) • • 

A^leiorlcamenlo, .Mania amHifitia 11 primo 
Superbo (Par. XiX, 46), Invidia della prima 
creatura (Inf. 1. Ili» Par. IX, 129), il gran ni- 
nàoo^ il padre d$Ua jHunaogna {lui. XXXIII. 114)» 
Lncifero che ebbe ardirè di levare le ciglia eom^ 
tro al suo Fattore, presumendo di agguagUarh:. 
(iv. XXXIV. 35.) Laonde dovette precipitare di 
aiolo nell^ablMOf 4 fa 41 poi debellato e scoo- 
filtA^da ertelo» (la aooiinai Sopfenstf Inf. HI. 6^) 
Il quale trionfalmente, incoronato del segno di 
vittoria, ritolse a quell' imperatore del doloroso 
regg^ (Ir. XXXIV^ 28) la ffiwi pff>ed^ del primo 
émido inférniik (ìfit ìYr^^^^ 39.), ed acqm- 
sta al cielo sempre nuovi cittadiiH in virtù della 



iua FééB^ mnùltrke d'ogni errore e priocipin 
alla via di salvijizione : (Par. XXiV. 43. Ini*. IV. 
35. U. 30,) 

Spira Itt eollÉ iaplenta, di òof «ei prloel* . 

pio e datore. La quale sapienza, come abbiamo 
lesiè ragionalo (v. 15) bisognava a Dante per 
metter «Mmo al Paradiso. Qoliidi è, clie quasi 
presentisse d'averla Impafrioita, poeo iiiiMDti 
dirà, che Minerva Vinspira [Par. 2. 8.) Nè fac-^ 
eia difetto che ivi sia Minerva che spiri, e quà 
si chiauii I* inspirasfoiie d* Apollo: perocché 
Dèir allegoria, che è la verità ai coso, la sa«*^ 
pieoza idoleggiata in Minerva (Con. II. 5) si 
riguarda come l' inspirazione di Dio raffigurato 
lo ÀpoUOf che oeir amico errùre pur veniva 
riputato l' tddio dèlia Sapienza (Bòo. GeU. 1. 5. 
c. 3 ) Ma di questo più largamente a suo luogo. 

22. 0 divina virtùt se mi ti presiit se mi 
ti doat: o Dio, se mi concedi del tuo iNiiera 
(v: 14). se farai la mia Hngaa ianio poamw 
(Par. XXXIIl, 71), che io manifeeti tombta 
(esprima, descriva Tombrifera figura, Timmagi-" 
oe Uggùra Par. XXX, 20. Pur. X¥U, 7: quel 
poca che ne poi0i rii^nere) del beato régnù^ qua- 
le ho segnala nel mio eapo, impressa aloè o 
tesoreggiata nella mia mente (v. 10) Una simi-* 
le e più spiegativa preoaiione si ritrova al 
Par. XXXllIi 68 : O iommà kit9 che tanto U 

Da'eoniHH mmaH, dUà mia mém§ lUpreeta 
un poco di quel che parevi. — B fa la lingua 



mia ionio poamu Che una fowMa lol Mto ma 
gl(ma (an*orobr« della tua magoifioema) Foifè 

lasciare alla futura genie. Il noslro sovrano au- 
lore» rilopcaodo, aggrandisce tuttora e illumi- 
na e a meraviglia trasforma i saol alll con- 
cepì menlt 

In risguardo speciale alla sentenza allego- 
rica» che è la vera (Coo. 11, 13), dice se mi 
fi preslt, essendo dono, graaia di Dio {dimmm 
qnpddam niunut Sp. Con* % 81) il poter es- 
sere espressi i nos(n concetti (Par. XXIV, 60), 
e soprattutto, ove si traiti di starane e huMi" 
Mi. cose come scmo le «ondiatont del ugno éf- 
l0Sle(Ep. tlan. § 19). Imperoechè, secondo la pa- 
. rola del rapostololacopo, o^ni ottimo dato e dono 
perfetto di suso viene^ discendendo dal Padre dei 
hmi (Con. lY, 20). . . . 

26. Temr vedra'mi al tuo dtielto (e^, ot luo 
amato alloro (v. 15).Questo albero al quale Dante 
sospirava di poter ventre, per ^Ulegoria si vuol 
intendere il regno .sniffo, raffigurato dal poeta 
in un àlbero viw della cimò ^prende vUo 
da Dìo, che sovresso ha il suo seggio: Inf. 1. 
128) e frutta sempre e mai non perde fogliai 
(Par. :|!.Ylll, 30). Ivi di Citto intendeva egli e 
pregaioa di trionfar lUio di ma' eorona (Par« 
XXII, 106. Pur. XXIV, 15). 

27. Allor, quando cioè avrò potuto per i- 
serlttp,;/i9tiiwe 41 paradieo (Par. XXllI, 01) sihr 
aqndo VombreiiUe couoaMo ohè me n!4 rAncife^ 
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•tfoTA^ t»mirat eeronàrmi (mtessenni una corona) 
-di quelle foglie {deWamalo cUhro), che (di die, 
delle quali) la materia (per^ essere dei metiH 
ikWuomo firma afte pmnatriee gkuiigia' e so- 
età e non mei feliMla: Ep. Gao. § 11. Par. 
11 7. XXV. 1.), e Tu (la tua divina virtù 
22 che si parrà nel mio lavoro) mi forai degnOf 
mtavirai jneriuta. Io breve: io mi ornerò ìet , 
Ironìe della laurea poetica, quando mi sarà 
dato col tuo aiuto di potere, ancorché leggier- 
meole» raffigurare il regno celestiale. Dante 
non avea per ancora tertntnati dieci cauli del 
Paradiso, che ▼Ide appareecMar^ft'st le foglie òro^ 
mate: Hoc illustre caput (accenna al proprio) 
cut iam frondator in alia virgine (neir alto ai- 
ìoroi in die si converse la vergine Dafne) 
stinal eernére frondee: (Eg. 2. 8.) H« bencU ei 
fosse eccitato da Giovanni del Virgilio ad or- 
narsi delTalloro {me vocat ad frondei, versa 
peneiade oretae (£g. 1. 24) alla fronda peneìa; 
v,.31») nondimeno a Ini parve migliore con* 
sigilo 41 riservarsi lenta gloria, allorché aves- 
se coroplato e pubblicato la Cantica dei cieli 
e de! loro abitatori: Quum mundi , circumfiua 
eorpora canH^ ^ attrieoUBque meo, velut infera 
regna (e^me già rioferno e II Pnrgalorlo, re^nt 
inferni rispetto al Paradiso lor sovrastante) 
patebunt — devincire caput hedera lauroque tu* 
wikU: (Eg.4. 38.) Se non che II divino poeta, 
a meglio certiflcare II proposito santo che egK 
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Me Ad :delt*ffe ìm Goawdtai e come ' potoMe 

tanti anni continaarsi e impallidire e farsi ma- 
cf« alla faticosa opera, ci aperse cha sua far- 
ina IpteQakMia >r« di pigliare il ,cafi|Mflo, 6 vo* 
gliafaii dire la fhirlaiida d'alloro sol . 
suo battenmo (Par. XXV, 9.) Questo giova e- 
siMidio a renderci convinti» ctie nelT invoca- 
léone- al Ottono Apollo» ai non polè volar al« 
Irò eha II toòcorao dei Yeraee Dio; dtoaDil al 
qaale gli sembrò ottener merito, descrìvendo 
il pwradiiù: tanto che la corona poetica gli foaae 
«Mie aM prìmiftwi e. imi pegso della ooroot 
eternale. Ed at^laatamente è delt^ Tu mi fé^' 
rai degnot perchè ogni merito procede massi-^ 
maniienie dalla grazia divina, e Tiiomo lanio 
ft'apqolsia' o possiede quand'ha di^ gra^G' tmtn 
m «dar* (tfrlù) (Par^ XlV, M.f U 

Qualvolta altri vedesse di non poter accor- 
dare tutte le parole del aenao letterale o favo^ 
io$o coirallegoria od aieotfa Wtld (God. Ut 1) 
or dichiarata, afTérla Inaleme col nòstro acH* 
tore, che la favola o la storia letterale {ì\. 11) 
DOD nasconde un senso allegorico in ,tuUe 
qumué k éingoUparék^HÌÒ^ narrata; 
peroedbè "re ne àb5iéé|faaMÉl«$ti^ jkke di 
rendere intero il valore della lettera. Ad me- 
liorem huius (ciò pur anche si adatla al caso 
ppalro) si nlianiai énfmui factarum iohuionum 
eetdénlìalNH «dv^rraiidtim qnod àbna àtimìm «ih 
}ticum dupìicilerinw fOnUn^tf aut quoirenda 
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ij^uni nhi Bon est aut accipiendo aliter quam 
aecipi debeat. Propter primum didt 4ugU8lious 
ìd Cmtau Dek m fhm i€me omnia qué ge$ia 
naminiur etUm MgnifiDor^ aliquii ptif atidà jiml^ 
éfd propter iUa qum atiquid iignificant , etiam ea 
qu<E nihil signi ficant {non hanno aicnn senso mi- 
slico) attexuniur. Solo vomirà Urrà proiàndi^ 
tmr^ i€à ut hoo /ieri pMil» eltoni omtera onM 
mfmhré $9mt momwia {Moo. 11, 4) Si osservi 
ancora, e sia per maggiore chiarezza, che i 
sensi mùiiei hanno vario nome, ma general*^ 
netto po8iQiN> llitll-obiaioaral aXUgomi^ dfveiv 
8tliiMnd(Mi dal lenso Httmie o iUnrkie (Ep. 
Can. S^7.) ' . - 

Sì rade volte padre, se ne coglie, 
Per trionfare o Cesare o poeta, 
(Colpa e vergogna dell'umane voglie) 
Che partorir letizia in su la lieta 
. , Delfica deità dovria la fxsv^ÙK. . 
Peneia, quaode a|^o ,di le.asieta. 
. I^oca favilla gran ÌB«ninia se^oaidi: 
Forse diretro .a' me con òiigUor voci 
Si pregherà perché Cirra risponda. 

30 padre» intendi Aj^ìo^ elle è là aiedeei* 
tto cf^B ìiiiirimér. (maor. iot. 2 SO) pater prò* 
prié omàitm éeorum est epitheton (Serv. cit. da 
Rob. Stefano nel th. Un. lat. arU iHi(er). Il quale 
aggiunto, veramente e eòttie. rn ^«prlo ai ad- 
diee a» m$trq^ IHo eìtaibirf^ggMò In Apollo^ per;- 
chè* e(li è il oommo padre (Pur.. 11 1), il pa- 
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éfé (Par. XXYllIt 1) da cai si nomina ogni pa^ 
temità in deb $ in terra^ (Pan. Ep:) il padra 
dei lumi dal quale pròeed$ o^ni Alfa ùlàmp $ 
ogni dono perfetto: (lac. Ep. 1 17). 

Si rade volle padre^ ee ne coglie di quelle 
fronde dell'alloro per trionfare^ per trìoìifo ne** 
nato -(da) per cagione che trionfi» perM frjòn/l 
(spiegò il Bianchi) per (rioofo che olteoga, 
menando trionfo, o Cesare (imperatore, lof. XIU 
65; Par. YL*92) o foeUk Per antieo gli impèi; 
retori e qoelll coi Tesi va coanniesso imperio^ 
nel menare trìoDfo, loro decretalo per suffra*' 
gio del senalo o per favor popolare, ineorona- 
▼ansi della Laurea, e portavano x nella desir» 
un ramo d'alloro; e aieiilnieote i poeti d'inai-^ 
gne e riconosciuto valore (Por XXII. 108). Fa- 
ium ducumquc laurus {Si. Tb. VI. 73); e il Pe- 
trarca: ArÌHHT mticrimi $yino94^ d'im- 
peraiùTi e di fm^^mmihir^^ Landino 
ricordati e molto oppurtunamente. Quindi è da 
fare avvertenza» che il trionfo in Roma non 
(si dava) al faceva solò ai capitani, quando 
nfornaiMino dair«tefctfo vinc^fora o per vffloHa 
avuta sopra- i nemici, siccome leggesi nel voca- 
bolario del Manuzzi; ma e s) a quanti aveano 
con somma virtù, e leticità amministrato i'in4 
peno avuto dal ^popolb^ié a ìiuc^poeti a eoi 
per Tjaccellenza «: liaM 'iielìl*aple^lofo aggiuél- 
cavasi per voto pubblico o del senato. Queste 
parole J)a.nte le scrisse a satireggiare il suo 
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depravalo mooIo, Ael 41MI0. noa ù vide coro- 
nire imperatori: perchè Rodolfo che poteva 

merUarsi il triooro, venendo a sanare le piaghe 
dlUlia» ooji Yolie (Pur. VII, 95): ed il suo 

^ ftaeeeftere Alberto, eoiicbò aspirare alla* glo- 
ria maggiore deirimperio» sofferse che il giar- 
dino islesso dell'imperio fosse deserto (Pur. VI, 
105). Costoro fiisireui dalla cupidigia di accre- 
scere stato e sigoorla 4q Alemegna iasoiarono 
le imprese a salute- ed uailà d*Ilalia (Pur. IT, 
104; VII, 145). Nè frequenti si dovettero vede- 
r9 i Iriontì poetici, dacché per malvagia (iiiu- 
KMaKt del mondo la Itiuraiura era ìoidata a ce- 
/ere cke Vaveano fatta di donna miretriee (Gon.I, 
77), per modo che de*poeti non pure Tenore, ma 
n*era svanito insino al nome: Decus vatum quo^ , 
que (ed ancora), nomst» in auroi fitmt (Eg. 1, 
àiy Là gente -urnsua pronta ad avariiia che 
dia ogni ncfri'frd d'anmie ISa ftmiieeeii (Con. ivi); 
pascevafi pure dei beni vilissimi della terra 
(Pur. XVI, Xlil) e, non che aspirasse alla glo- 

, ria del cielo per ivi ricevere la corona deii*eter- 
no trionfot non si curava tampoco di ottenere 
quaggiù fama ed onore. Si tutti erano som- 
mersi nella cupidigia, da non potersene solle- 
vare: 0 cupidigia cAs t mortoli affonde — A 
sotto le, che neuuno ha podere — di trarre gK 
occhi fuor delle tue onde! (Par. XX, 122). Ed 
ecco ora il vero iotendimenio di quel notabii 
Verso: Colpa e vergogna delie umane ^ voghe: eoi". 
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^ersi «illa rea cupidigia, hanno da essere in- 
dirizzati ne' primi beni, é negli altri ammì^ìi^^ 
Mfit (Par. IkVVkf Oa); tergégna (diaM<Mfe^ 
lilisoiiònitii'AHIia, da 9itgognarm, Ivi Viv tVÌ\ 
perchè lai colpa degli uomini disamorati e nudi 
d' o^fit valore era faUa aniversalmeaie palese 
(Wr. XVI, IMI.) 

9C. la ftMda péneh (jfhmda», i^rtia pen^àe, 
trttm; feg. 1, 24; a?/a riVf/o; V. N. al v. 27) 
significa Valìoro^ in cui si trasformò Dafne, che 

tà il primo- èmòiee di Apollo: fr9mu* amor 
PhàM BtìpìdM fnntlh (O^. Mei; 1, 452). Oac"- 
s(a ninfa fu denominata peneia dal padre Pen- 
eo, fiume delia Tessaglia. E$i nemus HmonicB, 
ptónrupfa qùaè ùhéiqàe d<itidtf-#{|4oa; «ocatil 
Témpe, per quce pemus cr6 effkuui ^ Pinda^ 
spumosis volvilur undis (ib. 1, 583). In su Hl 
per alia è nel Pur. XX, 143. Deljka deità. Apollo 
)il quale era devota la. terrtt di Delfo; 1>^/Im 
Mius strtit (Ov. Mei. 1, 6#8). * ^ . 

* 33. Quando alcun di se asseta, melte in al- 
cuno, induce sete o vogliam dire desiderio di 
sè, dell* ofttèoerla. Nel préì;ilsiarfr di quella gk)^ 
ri» òhe ' non tfi ìmlàifineeré à éeàidefio (Par. 
XIX, 15), il poeta ci? la fa intendere per quel 
cibo che saziando di $è^ di $è asseta ( Pur. 

Ora, pel* cnllégaré II (lt$coi*s(ì, spiegherei: Per 
rergogoosa colpa degli umani dcsiderii, tutto 
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fccopalMDeMa rta aiifiWi«i«, ti i^da. tniminu 
elle tli j|v«re A dare ^ki ciiroaa^Mr alloro ad 

imperatori c poeti, che quando alcuno se ne 
invoglia dovrebbe partorire letizia aUo iiesio 
itala Apollo. DUmiiaDdo ini l'allegoria, alò viene 
a direc iNiacliè il mondo è Aianfo d^o^iti valore 
(Pur. XVI, 47) radi s'acquistano naerilo alfe- 
temo trionfo, nei verace regno (Par. IXX, 98), 
alte aoiiMui fieli: allo OKvipo. (Por. XIL Ai ; 
XXIYk 15); laonde ae<altm v'aspira, è cosa 
(te Utr iniziare lo stesso Dio, che ^ lulta gioia e 
solo a sè piace (Por^ YllI, 91j. Concetto ftoUiiQt 
e. aoblimaiDeoto e^res^l Qvailo à looeare i*ol* 
tee dèH*iMrle; la quale falHaoe al. aoo scopo, 
»e più olire s'avanza... . 

34. .Poaa famiUa gran fiamma seconda; suol 
dilalarai .in uvaii fiamma (XXlVi t46); di picn 
cobi /ÌBot/Za 0Tiaiid6 fiamma §'acù9néi (Con. Ili, 1 ) 
parva icepe sciniilla... magnum excilavit incen^ 
dimi (Con. VI, 3). Il che riesce a .dire : Del 
poco nascerà it rouUo. Forte dtraifo o mi (al nii^ 
esempio) con migliar voìh $i pregherà (più de* 
gnamienle, con cuore più paro che io non avrò 
sapulo fare, si faranno più degne prcgiiierc; 
perchè Cirm rispomda perchè Apollo esaodiaca. 

36. pfrcki Cifra riipeit^ld: Cirra, città a plè. 
del Parnaso, sacrata ad Apollo: ^Luc. 1, 312}. 
Acrone, lo scoliaste d' OraEìu (alia 2. od. 1) 
e Isidoro .<Or. XIV, 6) «dioono i^he Cirra si 
chiafusae tino dei due gioghi di Parnaso/ e 
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proprio i|ttiÉllo dedicato ad Apollo. Qui Cini 
si prende per i4polb iétesio e «pitodi, fàorì 

d'allegoria, pel Dio verace (ivi lY, 134). Rispon- 
da per esaudisca^ ascoUi soddisfacendo la di- 
manda: il cielo dove al accolgono a sodo 9Mm» 
diie pregliiere clió sorgono di coora ohe in 
grazia viva (Pur. IV, 134) ci vien pure ad- 
ditato come il luogo dove agi' innocenti si 
niponds (ivi YIU» 192). Qaeslo giov^ ancor 
a meglio prenderà led aceertaré ii vwtò di 
quelle parole : ton mighar voci si pregherà, 
£d allora (così il poeta ne lascia deducendo 
interprelare r allegoria) si compirà quelli im* 
perfetta figura, Vmhra del i«radiso dia io arrè 
potuto ritrarre, e InVogtleri altroi di quel re-' 
gnOf del quale tu, o sommo Iddio, sei impe- 
ratore (Inf. lY). Donde viene pronta la persoa* 
stona» cìm I msl aoyrespòsti ìianno» solo a 
totCa variti nella senlenia allegorica. La quata 
dal Y. 13 ai 36, parmi che si possa c non 
tomi disutile raccogliere e quasi recarla ^ad 
nnltii nella forma ctia ora sogglngnérà: 

13-36. O somma Lttce« concedimi della tua 
grazia, siccome richindi acciò le opere umane 
siano meri Iorio e degne di. quella eterna coro- 
na* alle al ti è cara, tosino a questo ponto la 
sciente ornane mi bastarono» nia al Hmanan* 
te lavoro mi è pur d' uopo della tua sapienza. 
Discendi or dunque in me» e manda fuori dal 
mio petto di . quello spirito di verità e sapi«o« 
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za, quBle dlflbndejttl quaggiù, allorché, debel- 
lato e vinto il primo superbo, ne trionfasti. O 
di?ina virtù, se per tuo singoiar dooo, potrò 
.maiiMéatareroaibratilo figura del regno eeleaté, 
la qoale m*è rimasta In menle^ tanto v^rra 
per accenderne in altrui il desiderio. E per 
qoearoperat mi sarà dato quando cbo sia di 
▼entra a qotli* albero^ die vive della toa olma, 
ielirò ài regno die' to fat beato, per eOronar-* 
mi dell* immarcescifoile alloro di cui la sacra 
materia da me eletta e la tua grazia fatta vi* 
sibila nel mio lavoro mi renderà degno. SI raro, 
padre» Avviene cbl ottenga la eorpna del trionfo 
ìlei tuo alto OUmpo, che dovrebbe piacere a 
le stesso, se alcuno v' aspiri. A conseguirla, 
vagliami la «o^lia tmmenia (Par. XXIY , 7) 
ottd* lo Me ne distruggo. Forse al mio piccolo 
esempio, vivificato della toa potente ispirazio- 
ne, altri, dì maggior merito che io non sono, 
acoignendosi a descrivete il santo Ktgao, pre- 
gherà per oltanere del too Cavour. Td .allora 
gliel concederai in abbondanta; ed ei potrà 
con più vivi colori e così perfettamente rap- 
presentare il paradiio, da.'mesolo ombreggiate^ 
elie quella- beata pace 4e\ rtuo ragno altfrerà ì 
Cttori nroani# distogliendoli dalla prava e cieca 
cupidigia in cui sono immersi. Quivi appren- 
deranno ai^rcare Te.iolamen)eft.Bene sommo., 
Jtan Vfaraoe» Bene perfettisatmo» .radica e frutto 
é^ognl bene» principio e. cffgión' di tiflta gicfii. 
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' Sorge ik* mortali. per divm^ foei 
La lacerna del mondo; ma da quella, 
Che quattro cerchi gìiigne qpn tre croci, 
Goti InigUor corso e con migliore stelta 
Escecongianta, e la mondana cera 
, Vìik a suo modo tempera e suggella. 
Fatto avea di là roane e di qua sera 
Tal foce, e quasi toito era già biaDCO 
Quello emisperio, e Paltra parte nera;- . 
Quando Beatrice in sul sinbtro fianco 
Vidi rifoita, e riguardar nel,$ole:' 
' ' ,AqÌiiYa si non gli s'affisée nnqoanco. 

B si coline secondo raggio suole ' 
• • inuir del primo, e risalire Insnsò, 

comò peregritt die liriM» vnele; 
Cosi dell'alto suo, per gli occhi infuso 
Nell'immagine mìa, il mio si fece, 
E fissi gU occhi al Sole pl^e a oostr^uso. 

37. La lucerna d$l mondo è il sole, che iuilo 
il mondo alluma (Par. XX, 1); perocché, con- 
dmendo delia sua Ihos tu io ciela e quaggiù 
(Fot. IT. 6^,*0ÌfMiiifui HM$ Ì0 oorpatu eiluiMi éd 
ihmntoH (Con. IV, 2). Allegoricamente, la 
cerna del mondo è Dio, somma Luce (Par. XXXIll, 
67) elenio ìume {ìwì 48), la luce ek€ allumina noi 
nails iMòri (CkMi. n, 6)r il S«la ipirituah ad 
tnre%t6t7e, lo quale sè prima em luce intéiHHUài 
aihtmna, e poi le celestiali cose e f altre inlff* 
H§ibiH {M W. 12; V. N. al v. IS). 

Sbfft «la aottfrappoito al torteani (Mn 
XXVU» 68), come M mum$ 9i mrtm {Jitì Ylfc 
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%\ Vappmmmrti al 9m^ndeird(9Br, Xlh 51), 
r ascendere o montare su (ìt\t h 37) al (ii;^, 
icendere (Par. XX, 1). 

BMiUa prea4f vari9 «IfniftNilQi fioteìiè JiiIota 
indica il luogo dove i finali meUoD capo nel 
nara (lBf.3LXXUIé82; Par. XIII, 188); tal'aU 
' tra far affiti^ ii «aerala (taf. iìUUU. 1^0)^ 
a fMl 4iaaQAl p«kr ^Qaha l' italimk ai firwt'ilal 

Purgatorio ed accerchi infernali (Pur. XU, 112). 
Ai luogo preaemte foci dinpiaap le dwffCie |)(ir4i 

(Par* »i} 4mt0 il Ma, 4 mi dm^sìmm 
iiat ooitfD nipnto, Iia quali miiliitaito>ja(^;m4o 

il vario segno zodiacale in cui si rijtjrp^a il #Qle 
^1 suo apparire aull' orizzonte.- 

: 30. ma Ai ^MaKa /of^ a^ «iMMra. a«rfiM 
Sfìii^na can fra aroàL far maglia a«darp qvaif 
aia la parte dalla quale il poeta ci vuole ora 
fare sorgerà il sole, si avverta, Phe V ^uaUn'€^ 
ptala n^ m09m lir' 4iia inMì M Pifl^ a nqi^AI 
ebiapaio il aiaafa amMa def 4fKMo ammaa 

(Pur. ly, 79), è quella parte del cielo sotto la 
quale si gira il sole quandiQ va coli' Arielif ^ qoW^ 

fM^a (Qpq. JlL ()• bi lala f wlP l i^n .mala 
paiaaM offra ìM pmmaé Iffar. A)t irala fi 
d)ia II sole ch$ va colT Ariele ossia il Zodiaco 
s'tncrocicQbia coir Equatore. Imperocché il delo 

mmf caiMaa la .maataieiMa ,4iariia Mé^f 
<bQ9 tiof it>aM il «iK» 4alQ 
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del sole ussra il suo Equatore) eh' è egualmente 
intra ì suoi poH {nel quale cerchio è il corpo del 
$ole) sega in due parli opposite il mezzo cerchio 
delti due primi poli (il massimo o primo Equa- 
tore), cioè nel principio dell' Ariele e della fÀbbra, 
e partesi per due archi da esso, uno verso set- 
tentrione e un altro verso mezzogiorno (Con. Ili, 
5). laoitre si badi, che lo Zodiaco è V obliquo 
cerchio che i pianeti porta (Par. X, 14), e che 
esso viene tagliato ne' punti equinoziali dell'A- 
riele e della Libbra da uno de' circoli massimi 
della sfera celeste, perciò appellalo Coluro de- 
gli equinozi (Macr. Som. Scip. § 15). Da tutto 
questo si può agevolmente raccogliere, che le 
tre croci suaccennate sì formano dallo Zodiaco, 
runa col coluro equinoziale, V altra coli' E- 
quatore, la terza coli' Orizzonte, e tutte in quel 
puntOy che il sole sorgendo viene a noi insieme 
colle stelle dell'Ariele, cioè neW equinozio ver^ 
naie. A ciò determinare, e rimuovere ogni dub- 
bio che non sia invece ad intendere il prin^ 
eipio della libbra o V equinozio dell' autunno , 
si aggiunge, che da quella parte il sole esce cor» 
miglior corso e con migliore stella, E di fatto, 
quando il sole entra nel segno dell'Ariete, 
s'avanza tuttavia nel più alto luogo del firma- 
mento, e il tempo si fa più temperato e più na- 
turale coir ingenerare di tutte cose (Tes. II, 43). 
Allora appunto che la gran luce discende in- 
sieme con quella dell' Ariete , le nostre piante 
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turgide fami e poi ciascuna si rinnaveUa del suo 
eohre (Pur. XXXII, 53). Certa, la primavera, * 

thè fmouiìno, il quali, «mmlo frtéi^é nmo^ ha 
malvagia natura (Tes. Il, 30). In quella stagione 
il sole esce con miglior cono (via); perocché 
Hpra mantanéa' a ffuiia 4' vkf (CSoo. Ili, 5)t» 
ogni gioiréo t* appressila aiMÌ'pià pn$kmimi§ 
(Par. X, 33) e rinforza grado grado quel calore 
. onde si vivipeano le cose tutte (Con. lY, 2). 

«un'ora iUUa (coytèlkiaioiM : Por; XXXlk 
80) è l'Ariele^ rispatto della Libbra/ parahè 
r uno riveste quella primavera (Par. XII, 48) 
che r altra dispogtia (ivi XXVIII, 117). ^ 

41. ìa matidam esro » la céra delia eoia 
ff&t. Xnt, <tV) e&matimél'^ nmonia è H*' 
eettacoìo (Con. IV, 22), s'intende per la materia, 
ossia il soggetto degli eiementt (Par. XXIX, 51). 
Neir allegoria viaaa & dinotare ia. materia \m 
avi «doperà la divina ' gràMi ciò à a dire' la. 
cera dell'arbitrio umano (Pur. Vili, 111), o 
quella corrispondente virtù, quale bisognò al 
nostro poeta perchè. Ut lucerna del delo lo gui^ 
diif^ In dltò (iTf). : / .. .. 

pìé a modo euo, cioè più a sua eimUitudintt 
colla maggior sua virtù. Ma affine di chiarire 
(fttaoto significativa sia cotal frase» oon toroarà 
iraao.idi'Wtaraf ^ dtieaadira la.ràniliid'tiM 
ma ii^uh'altra non i aUm che ridmrre qeMe^im 
ioa simjlitadioe; siccome negli agenti, nalmali 
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* «Mi né!» patùnii ^9 wmo quellf 0 ìm^ «f- 

mUitudine, tanto qmnio posaibili sono a venire 
ad esm- Onde v^4^mQ ti sole oks Aw^nd^^dp ii^. 

illdwe di /vw (e 4Km1 cU qa^l^re), quam'imp^ 

loro di sposi zioDe possono dalla sua virtù- hme 
riavere (Con, III, 14). Ciù nop I>d^n(e j^ui^, 
4««A fiiOèUa i(^4|||im «ile |t¥M« r(Te|^D^. If 
meiilt M Jql? J OASlri 'JiHellelli I^o|h^ 
i^^nSifleiiU a (aota altezza, e se ei nun ci 
aiuta, indarno si presume dj arrivarj^. 

jT^fiif^a-A^^RlB^^ ili 
iuleria ì^NUii^MH»^^ cfie yH 

Mmta (Par XXX, 36), la iuggeìla colI'tfiAMi- > 
dirvi la sua virtù , coli* imprimcrvela qua^i 

Ìmmf^me^MiiiW*imU/^^f^ A inlerpre* 

Cériore, come pure l' astro che ivi domiofi (W(0 . 
profonda mente che lui volve, prende T immage 

é'famm nm^lh (pigili -4» virtuosa influem^ 
a oti ooryi «iitaalMUMP4fft M^M} 

In altro luogo, per «anìfe«laroi eha I cieli» 
vivi suggelli d*ogni bellezza (Par. XIV, 133) io-- 
toiioMU) la }Qmyitlà mètis^ m^i$riaom cprpi 
M JMjrMli, Il pMlU lNl llfTiill» ffeflf l«4ÌrMÌiy 
nAftira è iuggella Ma tefa mortale (Par. TIH 
128j. Ofoì cosa ueila Gumedia è commisurala, 
e quati riduiU.aé iiM lorMS #i ¥i f iB j l m é B 

1 
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IUiioBiMi0 t^ri^ le 9pBm 'Alar ir tl^ Me» In 

gran luoe di tutto il corpo del mondot sorgo 
a'mortali .per diyerae parii. pia da qMU dal-* 
V aqvtmsiò) TerQala «aae ooogi^iAo oo» bMì^ 
giior corso (appreaantandqai o«ai di a noi 
più prestamente) e colla costellazione miglioro 
. per virtuosa influenza, e riduce più a sua somie* 
gliansa la materia delle cose» dispoiMMidola in 
prima e* ppl iasprimèDdo^i la fna Tblv. a 
Questo pur basta a deflnire preciso il principio 
deWAriete^ il tempo che il sole ascende sui no- 
stro orizzonte eoo qinUe, 0t$lle ehé m^Bi^ em Mi 
0ikiiiifo Tamor dMno mena prima §wUf^$m 
Mk (laf. I, 37). Cosa notevolissiroa è» cba ài 
mattino^ col sole in Ariele» nella dolce stagione 
ai comiaci il oiialiaD viaggio Ji' la min^ik 

di Dattta é la narraalafia olirai aia la parla 
a parltf nelle tre caniìche del suo poema (Int I, 
37; Pur. I, 20). La ragione vera di ciò giace 
ripoata neir allegoria: e4 iofatU Dante. aUii 
quella vialofie par ffraata e vMA Igipetratagli 
éa\ potere e dalla bontààì B<Mtrice (Par. XXXIII, 
81) ; e scrivendo Qnse, che proprio in quei tempo 
gli mlsae iapirata da Dio. ll> qualar Beaigaili 
Infinita» comeccM in^ allearsi tempi ai «mafri a 
noi colla sua abbondante grazia (gratuito lume) 
(Por. XIY. 46) suole allora dispensarla mag^ 
giormeote. Poìchò allora sì aaaiinaii U^neetù 
(Tea. I» 7;^ lot I, 37); allora* redento 11 «Idoì# 
(ivi XXI, U8)» venne agli aomioi la Grazia 
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(Par. XXXll, 82), e insieme con essa il tempo 
aceeltabUe, il giorno della salute. Sopra ciò sta 
sorìilo ; Tempore oocito tisaudwi l«« $1^ m ii$ 
$0/k^tk0éki/rii$^ Sem mme tentpui aeeeputbite^étiti 
mine dies salutis (Ecc. VI, 3). li che la Chiesa, 
ammaestrala dall' Apostolo, ne ricorda ali* ap- 
pmaarai da*giorBi i4i eai la nostra redeniiona 
III eodipiuta. 

38. Il chiamare il sole lucerna del mondo, 
non dirò che sia un far sentire il tristo odore 
dell'olio e del lucigooU); ma al poco m|o ve- 
ébfé^ M dlipiega il coimUo dall^ no de* luti, 
dell' altre II dliiilmifMe di proponckuie b di 
pregio. Nè tanto meno approverei, che la grazia 
. di Dio s' indicasse metaforizzando per una liè» 
orna (Por. Vili, il2)t e iueeme «I nomiiMU- 
•ero le am'eM che a*eeeeiidono alla luce del* 
reterno sole (Par. XXllI, 28). E nulla giova il 
dire, che Lucrezio^ Virgilio ed altri molti eb- 
bero le lodevole oeo II phmbea lmipa$f glacohè» 
ove qoesla non foese- plA nobile- frase e meno 
improporzionata, v'ha la ragione dell* arte e 
le squisitezza del gusto; che per girar di tempi 
nooisli Irasmnia é *8opf èvveotendo coorloce o- 
gttl'eatbrità.' • • ■ n; , 

• 44. Tal foce per il sole uscente da essa: e 
fMOii tulio erm già bianco, iliuaitnato, perchè 
MPMksìsa è csiiiis pieno M lùeB^tùrpor&k (Goèk 
iVt' IKI)* ••• «..'»...»* j Vi» ,1 . .k -1 
, (fià bianco parrai doversi leggero in luogo 
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di biancOf secondo il Cod. Casan. e quello 
Yaf. et. 2864. A ciò m* induce V aulorìlà del 
PonUi obd la propose nel mio Mnefegì» 4i Xtanlt 
. ed IL ▼ederlà meglio cooforme al processo ilei 
discorso. Ho parimente diviso ^uojt da tal foce 
per unirlo a tutto era già bianco, dacché oltre 
al Cod..Bar. il Gasaaatense cofiferroa questa 
leaione, la quale al sollodalo'si mostrò ed è 
certo la vera. Ed in elTetto, come potè l'Alli- 
jghieri dire, che il sole avea già portato quasi 
mane al Porgàforlo e di qua airemisferio 4i 
Gerusalèmme quasi sera, e pof soggi ugnerà à 
un tempo che ivi era già tutto luce e la no- 
stra parte già /aUa oscura? Ma se appena colà 
si faceva il mattioo* eome potéa essere già tatto 
bimeaf Se. di qua an€€fr non era Tenuta la 
sera, con qual verità si sarebbe detto, che già 
annerava quasi a notte profonda? Appresso: 
se Beatrice sì volse a riguardare nel sole (v. 47)» 
ben ò da ammettere ebe esso già fosse levalo* 
al Purgatorio, e ebe però ivi fosse ornai venuto 
il mattino; laddove in Gerusalemme già avea 
tramontato e fatto sera. Ora neir.uo caso e 
neir altro II ftiost torna ini|arno. Per queste 
ragioni slam condotti a oredere, ebe la pun* 
teggiatura di tutte le stampe cada in falso e 
sia, invece a disgiugnere quasi da tal foce coir 
legandolo ai tuUo era già bkmeoi bene ancor* 
dandosi che là dove era già tect vi fosse II 
mattinOf e così per converso. 
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4f in mU BifMio ifitttm4 fwroiiè 4tt fU0i^ 

Vemisferio, dirittamente in opposizione al no- 
. atro, il sole menu il suo carro daW omero sinistro 

(9mr. lY, 12^), mràuéo fra la mèra destra 
* • Vaqutihm {M èO). Di>fiìitto, ié^ wi^ mmm 

fosse ivi diritto (come qui si fìnge di Beatrice) 

sempre che Mgesse la faccia vèr lo sole, vedreb^ 
qu$Uo wdairH fullo braccio sinistro (CSob. 

III.tS). 

48. aquila sì non gU (al sole) s'affisse un- 
quanco mai (Pur. IV, 76), e sì rocchio del- 
l' èifiiila è tal fiaito da iMlir» U sois (l^ar, XX* 
98). Vérùoobè raqoilà à aan ia migliar, tsiuia 
ck» nessun altro uccello del mondo... e dura di 
guardare verso il sole sì fissamente^ che i suoi 
fKchi nulla muovs^ Epperò piglia li suoi figliuoli 
< toigtU. wrsù 'i dsl st^ é qmlh Ma vi 
gmréa éirkfwmMs aetusa tìmiars suoà ooshi A 
è ricevuto e nutricalo come degno (Tes. ili, 8). 

All'uopo di rischiarare la v^ra sentenza che 
trovasi. kirlitiisa':Ba*iK0rai allegati (4(K46) non 
4iaooD?erraMfi la te^eati oonaideraxtqai. E 
in prima; Beatrice il cui bell'occhio tulio vede 
{iuL X* 131) partecipando continuo della «of»* 
ina Kqrienaa (£cm^ lU, 3); la doptta. olia pive 
in Mo eogH ÀngsU (Gan.'lL^ e^sisde prtsào 
a Rachele (Par. XXXll, 8) tulio giorno inlesa 
nel divino specchio (Pur. XXVll, 104); quelUi 
spUndore di ima .luce flerna (Pur* VUSdf 
oilimainenie l' amncia a raffigarore la Sor 



l^jeMMt, «te è. maeé catMlrt MT 9i9ma ium; 

specchio senza macchia della maestà di Dio (Con. 
IH, 15), fom ond'ùgni ver deriva (Par. IV, 116). 
iAottmil sot^coiÈÈé aUbèUiiì ^dalo, aUegovim 
lddfo« è qoittdl il /is^» ^ non diicootiiHNito 
guardare di Beatrice nei maggiore pianeta de- 
ténoina, che ìà Sapienza o la scienia divina 
fa perfetiamehté vedire /(Mio, il fero» éHA M 
fmk nesnin 9én^ s^ «posta (Cod« H, 15; Par. 
lY, 126). Il guardo di quella donna gloriosa 
Bopravvaoza quello dciroquila: perocché la Sa- 
piènza, qdàle al comuBica alle iolellìg^fiM «e* 
iasifv oresce l<Nro vigròre- ad aÉslMirBi vioppiii 
addentro nel sole della verità (Con. III. 15). 
All'aquila viene infatti paragonato chi può a 
fissi ocelli eontemplare la loco interioro ed 
«Yehia? a^fllthi 9st qui /ueem iniiHotem atque 
wlernuììL fixis ocuìis cuntcmplatur (Aug. in To. 
t. r. 36). Non sarà qui fuori di proposito il con* 
siderar)i)Oiò eha Dante «S^rnia di Baalrica:/* 
san aVria per tm ^ratioia riDilaslaiie the ella è 
in Cielo e vive cogli angeli (Con. II, 2, 9), ed 
io credo, affermo e son cerio ad altra vita mi-^ 
gUwe dopo fuéHa passane M dona qmUa giariasa 
d9iim della quale fu foMisna mia imamo* 
rafii (ivi li, 10). 

49. sec0ndo raggio dìcesi quello che dai 
ptkm u dintio vlen r^Wo (Par. Xil» 9)^ o K« 
/liMé (Pan UXIV, 136); aiffiUto è qoal rag- 
gio che 4aW acqua o dallo specchio salta aWop* 



fonia parW èékndo piT h modo paneMo a 

quel che scende (Par. XV, 15). 

60. risalire in suso pur come peregrino che _ 
(€ome cbi fuori della sua patria Y. N. p. 71) (or- 
nùr fml0 là onde è vefioto, al sole dp cnia'è 
parlilo; perocché ti tomaio detiderioH cia- 
scuna cosa, e prima dalla natura datOf è rttof- 
mre al suo principio (Goo. IV» 12). 

62. deWtttlo suo (dal ^ no rigoardimieolo nel 
aole T. 48) per gli occhi infuso neWimmagme 
mia (venulo per gli occhi eotro la mìa imma- 
gioaziooe) il mio $i fecet oacqae, come effetlo 
da cagiooe, il 11^ atto, là Tolootà d'ivi rivoi* 
germi anch*io; o fissi (Qssai) gli occAi «I sole 
eoo più inteosioo.Q, chequi non $i cooseole alle 
forze umane. 

Con quesla allegoria II nostro poela vaole 
reearei a compreodèré coWegli, spogliato dei 
vizi, percorso il regno delle morali virtù, rifatto 
puro del cuore e già iUsposto a salire alle.sieUe 
(Por. XSJLill, US) contemplando, in vtitonf 
la aaa Beatrice néiralto di mirar nella faccia 
di Dio (V. N. p. 74) , a Dio gratamente si 
rivolse. Indi, mercè. dì quella pietosa donna, 
gli discese io Bienle por tanto di ora^uilo iu^ 
me (il dono della aapienia) , oltre la misura 
umana, e da pigliarne valore a vedere per uso 
di speculanU>ne il sommo Intelligibile (Gun. IV, 
22). Ed ecoo ragiofie, perchò rtmoiis (allenta'^ 
nate) di ìaaù.ìo IncI dell'intelletto (v. 66^, ai 
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le affissò sicure negli occhi di Beatrice, che è 
a* dire nella Saipitntd. Dante dice ed afferma 
che la dmna di éU s'innamorò, appresso al pfv- 
mo amore, fu la beUissima e la onestissima figlia 
dell'lmperator dell'universo, alla quale Pittagora 
poie il nome dt fiUnofìa (€od. II, 16). Questa ò 
mhoroio tuo ^ sapiehsà (ivi in, 12) ; la soa 
iSagione efficiente è la verità (Con. Ili, 11) e 
tutte le scienze san membra di lei; amore è la 
6ua forma, la sapiènza n'è il colepo: il aao /in« 
è la «era felicità , che per contemplazione del 
vero si acquista (ivi III: 10» 11]. 

54 oltre a nostr'uso di iàda oostra usanza, 
(Par. XUI, 22) aopra il poure mùrtak (Par. 
i2)^dHte a quel che si conviens ànoi (Cént:: Amar 
che nella mentè mi ragiona). Una proprietà del 
sole è che loi^chio noi possa mirare (Con. Ili, 4). 

immagine immaginazione, l'atto. pei: la 
poteoia: d^W émpia Progne neWimmagine mia 
apparf)e Vormm (Par. XYII , 22). Jo non posso 
fuggire che ella (la mìa donna) non.vegna neìr 
l'immagine mia (ftim. 1. 3, 30). 

deir4sito suo da me veduto per immagine, tm- 
maginato: vQolsi quèatb avvisare per ispeclal 
modo, perchè manifesta che in visione appar- 
ve a Dante la sua donna iaqueiralto di mirar 
Biot e cb^ allora fa mosso a fare il somiglian- 
te, per acceso 'desiderio d*èssere seco lei come 
indivisi nel punto da cui tuUo Tuniverso pen- 
de (Par. XXVUU 42), , / 



Molto è licito là, che qai non 1^ 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dell*iiniàna spece/. . 

Io noi soffersi molto, nè sì poco, ' 
Ch'io noi vedessi sfavillar dintorno, 
Qaat ferro che bollente esce del faocOr 
E di subito parve giorno a giorno 
. .Essere ^giunto, come Quei che puote 
Avesse 'i cìel d' un altro Sole adorno. 
Beatrice tutta peir eterne raote 
Fissa con gli occhi sfava; .ed io, in lei , 
IiC loci fisse di lassi rimote, , 
del suo aspetto tal dentro mi M; 
Qaal si fe' Gtaiico nel goslàr. deirerba 
Che '1 fe' consorto in mar degli altri Dei. 
Trasumanar significar per verba 

Non si porria; però l'esempio basti ' 
A cui esperienza grazia serba. 
S'io era sol di me cfuel che creasti 

Novellamente, Amor, che 'l ciel governi, 
Ta *l sai, che col tao lame mi levaati. . 
Quando la raota, che ta sempiterni ' v 
Desiderato, a sé mi/fece atteso 
Con 1* armonia che temperi e discerni, 
Parvemi tanjU> allor del cielo acceso 
Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. " 

55. Mollo è lecito là che qui non lece alte 
noiire wiù: le opstre $4i»^i%ve ppUnse (Con. Ili, 
8; Por. lY, 2 e seg.) a molte cose sodo qaag* 
giù deboli, ed ivi han forza abbastainta per so- 
steoerle, mercè del loco (per esser quello il luogo) 
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fatto per proprio delV umana specie: perciocché 
qoel Paradiso delle deluie» l' eccelso giardioo 
dove Iddio creò e po<e il Doslro primo pareote- 
(Par. XXVI, 110), fò dato^ air nonio per sua 
patria terrena, come arra (Telerna pace (Purga- 
torio XXYllIt 52). Laonde i nostri sensi ivi son 
più forti, cisseodo. rooinodi più -virtoosa corpo - 
nel laogfo ove è ffeneraHr ehein altro, ed avendo 
le corpora composte (siccome quello dell'uomo) 
vigore e potenza dal luogo dove la loro genera^ 
«ofif è ordinata (Con* Ul, 3). ' 

è Heità vate è dato,' concedofo di potenza : 
perchè Jille nostre virtù tanto è licito, quanto 
possono per dono del loro alto Fattore. 

68. Io noi soffersi (soaleqiii. ; Por. II, 40) 
molto, fiì n poco, eh' io noi velkséi (ma II so- 
stenni, durai nel mirarlo por tanto ch'il vidi) 
sfavillar d'intorno (co§i candente; Par. XIV» 75) 
quai^ ferro che Mlenle eeee del fuoco. Ciò per 
allegoria désco a dire, che rAllighierl era de- 
gno del celestiale benefizio della sapienza. La 
quale, primo dono, com' è, delT ineffabile carità 
dello Spirito Santo (Con. IV, 24) non riconosce 
nò acicoglie dégno alunno, se non obi le si 
accosta con purità dì cuore vivo alla grazia, 
sicché sostenga entro di sè V irradiamento della 
Eterna luce. Quella eccelsa sposa deW Impera^ 
lore del cielo (Con. Ili, 12) non ama ,se non 
coloro che V amano (ivi 11) e disdegna gli spi- 
riti malevoli fuggenti da Dio: similmente cbe 
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l'aquila riùuta per suoi GgliuoH quelli che Don 
possono diirar rocchio ai ra^gì del sole (Y.M. 
al V* 46). ' . 

qual ferro che bollente esce dal fuoco: nel 
poema s incontra spesse volte una somigliante 
imxnagine: Aon (Utrimenti il ferro diifavilla che 
bùHe cùm i carchi tfcmlìaro (Par. . XXTIII). O 
vero sfavillar del santo spiro come si fece subito 
e candente — agli occhi miei, che vinti noi iof^ 
frirol (Par. X1V« 75). Tra gli avelli fiamme erano 
eparse per le qtiali eran si del ftiffo oeean — che 
ferro più non chiede vèrun' arte {Inf. XIX, 118). 
Mai non si videro in fornace vetri o metalli sì 
iucerUi e rossi (Pur. XXiV, 138). Da qaesiUi va- 
rleti^l modi figurati che pur tutti baàno uu'i- 
dea comune, si può apprendere un lodevole ar- 
tifizio di che rAllighieri per proprio esempio 
Éuol esser maestro. A. tal uopo faceasi cpnsl- 
deratione, che nei primo caso vien^ recata per 
similitudine la eosa [stessa (il /"erro uscito bob- 
olente dal fuoco); nclP altro s'accenna alla sua 
proprietà di candore (r esser, candente); nel ter- 
si't^wca Tiiso a cut 1* arte si giova del fèrro 
aceeso; infine ricordici il luogo (la fornace) dóve - 
il fatto meglio si veriOcae più ferisce gli sguar- 
di, La ragione del bello in Dante, ,è tutta quanta 

62. Quei che puote è Dio, la divina potè- 
state (Inf. Ili, 5) la suprema possanza (Para- 
diso XXYIIt 30) Il Potente (Inf. iV, 53); perchè 
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pmu ciò eke vwk {ijì DI» M). Sì mi jMfi» 
^i^imo a §iiornOr làoe a loee (Por. YÌI» 64; XXIX» 

91) cosi ^rar» lume (v. 84) essere ivi aggiunto f 
cqme Dio avm/; adornato il cielo d*uD altro sole. 

64 n$U' eterne fuolc, cioè a dirti wgli eltrni.. 
giri {Vur. XXX, -SS), ne'ciQlf abé Ìiai|iio «ih 
tura circolare (Par. Vili, 127), comiDciaDdosi . 
il loro moto dal. .mobile prin^f il quale riceve 

l isipylao dalla nume diì>im {fèrk IX* 3). Ai 
luogo presènte VtÈim» ru0ie Indicano' in speoial 
modo il cielo o la ruota del sole, dove Beatrice 
rig^ardam (.v.46)o general meo te il cielo (v.l43) 
▼aite cai» dopwi aver soddisfaito.ai desidèrio dir 
OiptOf ella tornò a Convergersi. 

65 ed io in lei le luci fissi, di lassù rimote, 
alionUnate oh» io l'ebbi dal sole. Parmi la.ini*- 
filor lezione; fitti in inégo della comnne fitte, 
si perchè di ciò mi convince rantorltà di molti 
codici, sì per il migliore costrutto che sem- 
brami questa : Dopo aver , rimossi gii occhi dal 
tohf^ io U fittai mila «ita denna.: . 

Bftl tuo aspehof goardando lei (Con. Ili, , 8), 
dico negli occhi e nel suo dolce riso (Gaoz. Amor 
che nella mente mi ragiona) tal dentro mi fei^ mi 
trasmutai dallo siate amano passando al divino 
(Par, XXXL 37); lo spirito mìo Indf aiido^ (rosw^ 
manò (v. 70). Qual ti fe* Glauco nel gustar del- 
l' erba, là quale il fece consorto (della medesima 
aorte o condi;iion^ aftri Dei M mafef ii 
trasformò in ono di loro.. . 
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, Dante con qdòtfo esemplo palesenìeiite tie 
dtoet eom?e|;ll per grasià (V. 72) fosse iMifo , 
al efelo (v. 75) e dlveoìsse quasi un di que* spiniti 
beati che riempiendosi delia luce di Dio. son falli 
IHi (Par. Y. 123). Ma la verità di lutto ciò si ri* 
trova neflà sèntenta alfegorlèa, a che il mistico 
aotoré pdr sempri» s*appunla e ci' rìchiamii. Per 
affissarsi neW'aspetlOt cioè negli occhi e nel riso 
dell^ sapienza, la cui beUe^a ha potestà in rin* 
imam fMUTé in coUiro cAs la mirano (Con. Ui; 
9), il Bostrò poeta semi dénttó da sé (riuno-* 
vato il suo cuore), trasmutarsi a tanto alta e 
nobile condizione come un di quelHf ghe Aristo- 
tile chiama divini (Con;, UI, 7) e son ^uosi iMi 
(GaD2.: Le dcki rime. Marnar th'io eoììa).- E 
qui si convien sapere, che gli occhi della sa-- 
pien:^a sono le sue dimostrazioni^ le quali dritte 
negW oeehi éeU' inteUeOo. innamorano V anima 
(Con. li, 16) e faiino Wd^s la verità cer(tsstma- 
mente; it suo riso sono le sue persuasioni nelle 
qiudi si dimos.tra la luce interiore della sapienza 
sotto akm iselamento (On. Ili, 15). Per qneste 
dtaiostraMiùni e petsuasioni della sapienza rAl- 
iighieri potè ottenere quella vera felicità che 
per contemplazione del vero quaggiù si acquista 
(Con. HI, 12) e salire quasi a filosofare in queUà 
Atene' eeiestiak f éove per X atte dèlta verità 
eterna tutti i filosofi d'ogni sella in un volere 
concorrono (Con. Ili, 14). Questo è il proprio 
Ifostimaiiafe» ebe Dante aecenna g,li avvenisse 
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per ginuiia. ottmota da Aio* inleroadenCe la aiia 
gloriosa Beatrioe ebe lattora gli t¥ma io mail- 
te (Coo. n, 2). Pèrò mi si consenta di esclamare 
con lui: 0 nobilissimo ed eccellentissimo cuore che 
meUa tpoM deW Imp^ratm^é del eiah M'intende!, e 
naii ìotemanla jpota» ma euora e figUa dUeiHenniM 
{Con. Ili, 12). A siffatti insegnamenti fa d'uopo 
lener fermo il pensiero, chi voglia davvero in- 
sinoarsì nella mente del. sondio poeta e pigliar- 
tti guida a oooipreBdere rallegoria del Paradiso. 

68. Glauco, non sì tosto vide, che i pesci 
da lui predati, moveansi al toccar dell* erba 
{conlactp gramne) su. cui 11^ avea posti, e mur - 
Uram iaiico^ e faggiwimi tutti oeir onda» stQpl 
« in dubbio ne Heercava la cagione, fra sè 
dicendo: Num Deus hoc aliquis , num succus 
fecerit heròce? Qua tmmen has, inquam, vires 
kabei àerbaf Manuque palnda deeeffei , ' déesr- 
pfa^tttdètils-iiioiiiorA'. Ftj; èetie emnbiberani igno» 
tos guttura succos, Cum subito trepidare intus 
ptmeordia sensi^ AUeriuique.rapi naiurm peeiue 
amare. Net fattUfeeiare loca repeiendaque nwi'i 
quam. Terrà, vale, dixi, eorpusque iùb iBguan 
mersi, Di maris exceplo socio dignaniur honore 
(Ov. Met. Xill» 940). Non reputai inutile di sot- 
topiorre all'attento sguardo de* miei lettori questi 
▼ersi delle Metamorfosi; i quali sono il proprio 
commento del luogo citato. Giacché per essi 
veniamo a scorgere chiaramente che Dante alla 
dt«fia htùt in Ini riverterata da Beatrioe (v« 7(i) 
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MMi inpìiaré k $m mc$ri; rapirsi il pat(pal- 
T moTB itm* altra naimra, tmriarm M hi^e* 
dato un perpettÈO* §aìk$9é (Hm terra^ ciSMr tra» 
sferito in cielo fra il consorzio degli Jddii. Di 
tanto nome godooo verameote i beali, per ot- 
téMoMiilo Mia divinità: Miii iAeiili MpMiMw 
adoptione, sapientes fiunt, iUM-dMnÙat^ 
deos fieri simili ratione necesse est. Omnis igitur 
biotust dem, sed natura quidem unui» parieci- 
pa^hM wra nifuU prfMbH qvam jpkiHmòi 
(Boat, dè Con. HI, 10). A qmalo coaauooa la 
sacra parola: i^go dixi Dii estis (Ps. 81, 6). Qaanti 
pensieri doo ridesta egU« il poeta nostro, in 
oU àtBoroaAqieDle il rioerea e fodaie proiegne 
lé vie: da lòl mostrala e perooirael 

70. trasumanar, vale passar éàìVuidnamù ai 
dtpmo, dal tempo all' eiemo (Par. XXI. 37), sa- 
lire dal mor4ai mnd& (Par. IL. 48) al cielo, 
jMwia itimrà a iiliero da corrugiòm (Par. YÌU 
130). Quindi veniamo a intendere, ctie lNfDte, 
aolievato per grazia (v. 73) da lume superilo 
(▼. 75) éiveona ano degli /ddit (Par. XV» 123) 
idiltatori del deìo, qiiasi anff^kaUs emlwra o 
intelligenza separata da materia ; eoopiosmoliè 
tr<^ Vangéiica. matura (cbe è cosa intellettuale) e 
• fauMa wnana n/im $'ini$rpwga grado alcuno, 
m SUI r uno a 4! olirò eontìmw per. gH ordM 
deUi gradi (Gòn. IH, 7). 

Significar per verba non si porria: non si 
pìi^bbé riumr0 (l^ar. lUUL» 64),4ira a parola, 
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pmbè la Imgm mt^ è di quelfo che VinUlUHQ 
vié$ m^pkàtmmnU Uffuém {Cm. IIL 3)* e per 
' la newÈà di fuelfo mia eoHé^sionè^ la quale per 

non etsere dagli uomini sperta^ non sarebbe da 
loro intesa (ivi II» .7). DI siffaiUi maoìera VAI* 
lifliieri conmeiita quel tuo versò: Io, noi io 
dure oKnit, A mi par nuooo (Caoi.; Voi che tu-* 

tèndendo il terzo del movete). Alle cose, per loro 
altezza e per loro mer nuove^ yieo meno . il 
parlare: 

< 71. però Veiempb (allegato al 69 4i oo* 
m'ivi si dichiara) basti a cui esperienza ^del 
fatto) grazia serba; intendi, ajcoluif. al quale 
groMM (il gratuUo 'divino hme Por» XIV, 77) 
j«rfra a spérimeoiarlo, destioa, elegge ad avve* 
rarlo in sè stesso. Doode ci si fa lecito ad ar- 
gomentare , che il cristiano poeta fu degnato 
di latita eltfMuiofM (Ep« Gao. $ 28) di ai allo 
ìévar$i{v. 75), per totlà ^aaia o lume oeleitiale 
(v. 15). Nè tal nuovo stato potrebbe intendersi, 
salvo che in ombra- od immagine (esempiù) e 
solo* da cbrla froda riserlia a faràeiié diparto, 
a pigliarne espérlenia* ^ 

73. s' io era sol di me quel che creasti no- 
veUamente: cioè se io era sensibUmeuie o solo 
.con ^ualfo epmio crealo io suo urne inUro 
(Por. Vii, 131), spirilo nuooo da te apirafo In 
/quelle membra che Varte di natura m* avea 
composte (Pur. XXV, ,71). In breve; se io era 
in oorpo e «pi'rt/o, o eoh epirìio faori del corpo. 



— 18 — ' • 
Ciò è ad imitaifone dì quanto TApostolo rap-^ 
porla di uè atesao: sdù At^'tifmodì homn$n^ (atvf 

in eùrporé^ 'sive extra éérpus neitio; Detù i^) 

quoniam raptus est in paradisum (Cor. XII, 3j 
4; Ep. Cati. S 28). 

- hwettameffiftf ha' qnì nn s^fnificala ludo ano 
impigli saoondo chMo ne vedo e Dante m'In- 
segna, importa quanto in essere intero, perchè 
cotale succede la creazione delio spirito nuovo ^ 
'^he il Motor primo spira mi feto $% lofio» 
eomeV^rtiootarMeBrébro è perfetto (Par. XXV, 
69). In questo pensiero m'induco e raffermo, 
riHeltendo che cose nuove (Par. YU, 72) si ado* 
pera per cose create e cosi nuovi per areali . 
omort (Par. XXIX, i8); getèeror di inuom per ' 
creare (Con. IV, 16); rinnovarsi (Par. XXII, 71) 
per nasci ab . integro (Vir. Egl. X, 14) ed anche 
crear di nuow> per creare dal niente , in emere 
inierot ex integro {ìfaso. Trai, de'aogo.). Inoltre 
sì dee eonsld«irare II st^oao cfie nove, ha in' 
que' versi dell'Egl. 2 di Dante a Giovanni del 
Yirgiiio:.. Quod, mentoi hominum fabalur (Al- 
pheslb^aa) àuji.aetra ferantur Vnde fueret novo 
ettm corpora noetra èubireni. Donde si discer- 
né, che di nuovo o novellamente può talora - 
prender I* istesso valore che in essere intero^ . . 
dal nkntéf ab intfigro^ aneorchè qiiiestVidea %già 
si trovi fncbiusa nel crMire a cui il detto av- 
verbio suol essere congiunto. Al nostro prò- 
poeitp fanna qoesU Hioghi del Tesoro: il eiato. 
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giotiko iHo fiée Adamo tvi imm^im.,i JtmittliH 
. dtfi# SUA • poscia fece Sta sun eompagna ddh 

coste di Adamo, e creo aìlara anime di (dal) 
aiente e misele nel corpo loro (I, 6.) Dio crea 
ogni di fèoveUe Mìm% dì nìeiile (I, 7). Ed ì^r 
▼ero la natra vita (anima) è leftsa messo tpn 
rata dalla somma Bontà (Par. VII, 142) , od 
altrimeDli : la celestiale anima discenda t» noi 
dalC alimimo abitacoìo (Con. IV» 21).. . 

Novello posto In córrispondeiiia ad aHlièo 
significa recente (Par. XXI, 26): e recenti so- 
no appunto que* primi secoli da che ii mondo 

fatto (Par. XXII, 76); benché, a dir predace 
reeenre aia a riferirsi al lémpo e nuovo alle cose, 
giusta l'uso de' Ialini. Questo or io accenno 
per detcrmina/e, che modernamente, doo di re- 
eenit o di fréico^ è il proprio aenac^ di notaio- 
menié In^qnel luogo del Pur :(XX, il)' ÌH nm 
son nati i Filippi e i Luigi, Per cut novella- 
mente è. Francia retta. Non sarà poi invano se 
aggt)ingo» elle ntmo tiene eziandio valore di 
n/lro ò s^coitdo (Par. !• 96) , e' di fmovor può 
importar anche per la prima volta , come al 
Pur. (Xyii, 68.) QueMo^ amore è natura che 
per piacer di i^uovo jfi voi ei kya. In tali ai* 
gnifieati nov^f/amenlet nnnoooriì, dt nuovo^ nuovo 
mancano nel nostro vocabolario o vi soo mal 
deOniti. 

74% i'iiiNor cho H ciei governa è Iddio ohe 
numVe II sole e r «lire stelle (Par. XXXID , 



I 



lift), • kmtà nfm (bif. I, 124} come imp&à^ 
for» (6òD. m, 12. Cmlo impmiemt Anmy 

(Boet. Con. II, m. 8). - 

Se io era solo spirito. Tu, Dio, ti «at, die 
eoi Jiio ittnM (a me riflesso dagii ocelli di fiea««. 
trioe fior^fissa in Te (t. 74)» aeli'simie niois 

di cho sei il motore) mi levasti, mi facesti (ra- 

iumanare (v.. 70) o, come ei ridirebbe» m* tu* 

eUlasti. 

76. QtiotMb (a rupia, c^ tu sempUtrni de^ 
nderatùf il eielo che tu sempiternameate giri, 
muovi sempre con amore e con desio (Para- 
diso XXiy,.131). Nella s,ua . geoeralilà deh 
compreBde tuiH i stsii, en><^ ancbe questo a - 
cai ora specialmente s'accenna, cioè quello deM. 
luna, e proprio la sua parie estrema o circon- 
ferensMf onde si forma la sfora del fìàoco. Laonde 
il fuoco, evendo amor naluraio a cotal ctrcpn* 
ferensa di eopra lang^a oielo ét^la Imot eempre 
sale a quello (Con. IH, 3), sempre si porta in- 
ver la luna (v. 115). Cbe di faMo il luogo or di* 
QOteto sia quella parte del cielo ohe forma !i| 
dreònferenza o sfera del fuoco, se ne fata cat'^ 
tezza ne* versi susseguenti. Come poi Iddio 
reuda perenne il movimento dei nove cieli 
solloposti aH* Emf Ireò , discorrente primo fra 
essi quello della Iona* è quale deeidierh sia loro 
impresso quasi per cagione tnoiiva, cel dichiara 
il poeta colle sue precise parole: Ootns quodmo' 
v^tuFt wurnàUr propter tdiqmd quùd\ nin. Aoòat» 
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quod est terminus sui motus; sicui coelum lunw 
movetur propier cUiqìMtoh f^teai $ui qum non iéabet 
Uhidtébi ad quodf Wumtur: el qiUa par$ qumUktt 
eius, nen adepto quodHòH uH {quài eit impoi" 

• sibile)t movetur ad aliud; inde est quod semper 
moveiur et uunquam quiescit et est ejus appe- 
tUus. Si quod dkUur de ,jMBh lun<» inUlUgendfun 

• ein dé omnibus prceter primUm $iv0 empireum, 
[Ep. Can. § 26). L'Enipireo, cielo quieto^ è ca- 
gione al primo mobile per Qx^ere velocissimo mo^ 
vimento; poicàò per lo ferventissimo 'Opp^Uio 

. (desiderio, amor nalnrato) che ka eias€um parlo 
. di quello nono cielo (che è immedialo a quello) 
d' essere congiunta con ciascuna parte di queUo 
decimo eielo divimiUmOf in queUo 9i , ripone con 
tanto desiderio ehé la sua vehcUà è quoii ìn- 
comprensibile Con li, 4). A Doi moderni que- 
ste spiegazioDì nulla .provano; ma, «od pur 
quelle che ci bisogna attebderet se yogliauo 
entrare diritto Degli intendimenli del nostro 
autore, educato alla OlosoOa del suo Aristotile. 
A sè .mi fece atteso (rivolse a sè il mio 
/^tmo e sgfaardo, dipartendolo da Béatrice^ do- 
V io l*avea fisso) con t armonia ehé Tu tem- 
prando % gravi suoni cogli acuti, produci ne' cie- 
li e stabilmente governi; perocché 1 cieli ed i 
loro angelici motori sòdo quasi corde cAe la 
Tua destra aHema e itra (Par. XV^ 6). 

Discerui parrai risponda a quel dello di Boe- 
zio: .pef|)e(ua talione gubernas (de Con. 2.m.8)» ed 
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abbia però valore dì stabilisci dal decernere 
de*làtioi: èssendo T armonia de* cieli slafriliCa da 
Dfo, come per legge di naiora. Perocché Egli 
che primo fu a muovere lutto il cielo, il muove 
contìnuamente e movendo Xo armonizza (Pur- 
gatorio XXXI, 144)9 e QÌU fiele degH turni giri 
rende tuttofa cònedrdevole il canto delle tfi^ 
telligenze motrici (ivi XXX, 93). Il vocabolario 
non segna il dUcernere nel senso che al pre- 
sente gli si vuol dare,. giacché dfoidere* disltn- 
gusre liòtt vi si^iaM !ponto, chi ' pensi òhe la 
distinzione de' suoni celestiali fu primamente 
nel pensiero, di chi li temprò ad armonia. Que- 
sto armonioso concento che. V AlUghieri sup- 
pone aver sentito né*cieli, gli dovette essere in- 
dicato da Cicerone. Il quale immaginò che Sci- 
pione nel suo Sogno si rivolgesse a Massi n issa 
dimandando la cagione del grande e così dolce , 
sàono -che gli parve udire in cielo: Qui tit^ 
qui compiei aures meas tantus et tam dulcis so- 
nu<? Eie est, inquit iUe, qui inier,vallis coniuncius 
tmjpanòtts, nd lamen prò- rata partium raiione 
diàtinetii, imptdàu et matu ipsùrum arbium cen<- 
ficitur: qui acuta cum gravibus temperans, varios 
cequabiliter concentus efflcit. Nec enim silentio 
tanU .motm tn.cttort possimi; et natura ferii ut 
extrema ti0 aitera parU , gramter^ ew altera au^ 
tem acute sofient. Quam ob causam summus iìte 
stellifer coeìi cursus, cuius conversio est concita- 
Mvej acuto et ewcHato m&vetur seno, gravissimo 
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aulem hic lunarù aique infimus. Nam urrà nona, 
mmobUià 'ffianens.» ima sede tmptr tor«(,* 
emptesHa Medium mundi toóum. 'I(H àutem ceto 
cursus, in quibus eadem vis est duorum, septem 
efficiunt distinctoi inUrvallis sonos : qui numerus 
rerum mnium fer$ nadus e$i (De Somn. -Scìp.). 
' Id breve eeco 1* nnf li delta spiegata alle-* 
goria (v. 46-82) : Beatrice, che mira nella fae^ 
da di DiOf apparve in quesV alto a Daote, ed 
egli quasi per coogiugnersele elernamente, de* 
Volo e già uscito ÙBÌfantieo errore^ a Dio tolto ai 
rivolse. E mercè di quella gentilissima, ne at- 
tinse nuova grazia , da poter affissare il suo 
sguardo e stodio nella sapienza^ e pei* oso amo- 
roso di questa liberarsi dalle misers e mH di' 
iettasioni e datti volgari eo^iumi» E a tanto nobile 
e st alta condizione si elevò come non fosse altro 
che Angelo (Con. ili, 7), cioè si iece divino, sHn- 
diàf quasi ifUeUigenza separata da\ materia. Id , 
• ^sir ara la sapienza si II prese e Ibrle a sò il 
tenne legato con amore, che più non gli lasciò 
distendere (iUtrove i suoi pensieri (Coa. U» Ili» 
poi.^). 

A far cessare le dnbitazioai aull* Inooove- 

Dìenza de* vocaboli, slimo di rimettere in me- 
moria altrui» che per Dante* /Sioio/Sa« sapienzaf 
sciensa dieina» smwsa perfètta^ scimie^r-seiperet 
importano lo slesso: siccome pur valgono egual- 
mente ottima vita o felicità, vita perfetta, con- 
tsntezsta di beatinuUne^ amoroso uso di sopief^au^ 
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studio di sdmzdt amore di iapere, vita di coti*- 
lèmptoMUmi» vita tpieulatwa o iT ttitoHéllo» pmre 
in àsh di speeuktzkme, fdieità eantem^ 
si acquista, essere in filosofia, aver uso di filoso- 
fia^ speculare, filosofare e. via 4iacorreodo. Nè 
panni foorì luogo di oft8er?are par aoco» efaa 
la filosofia ( kL genUUuimà* donna taDtq cele- 
brata ne] Convito e che nella Comedia riveste 
le sembùm&e di Beatrice) appartiene in ]^ma 
a Dto, per-Éfodo perfetto e vero, qMoei per tterfio 
matrimonio (Con« li; 12); seeondàmente ei'ap^ - 
propria alle altre intelligenze separate , perchè 
sguardano continuamente in Lui^primo fonte don* 
^ quella deriiML Appresso la filqsofia è dell'ulna^, 
na intitUg$n%a per isguardar^ Oscontinuato, (in- 
terrotto ) in Dio che è il vero; dico per guar- - 
dare di&continuatOp perchè la nostra sapienza è 
Mtuok Bolameniti s non attuale, abtifsoghando 
r umana natura, fuori di specukuionef ahune 
cose a suo sostentamento (Con. Ili, 13). Que- 
ste dottrine fa d' uopo sieno ben presenti ai 
pensiero* itualfolla altri sia studioso di pene- 
trare i treVapl iti tendimènti ehe il grande po^ 
volle nascondere} figurando il suo paradiso. 
La tilosotìa, al modo che la iotendea Dan- 
. le» aUiracela ógni aeienia e massimamente la - 
sdensa divina, ed è pertanto a oesertare» 
egli )a scambia le molle volte colla sapienza . 
istessa, la quale, a dir proprio, non ne costi- 
tuisce obe ia materia f. essendone amore la 
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fòma. Mi eome la fNHem «i piglia per l'atto» 

la forma per la materia e 1* un V altro per le 
cose in cui questi accidenti si trovaoo» qaiodi 
st obiariaee la raglooe del Dostro pp^ nel-* 
r 1180 lodiifcraDte 4e' éopradetti vooaboli. - * 

La novità del saeoo e H grande lume 
Di lor cagion m'accesero no disio 

' Mai non sentito di cotanto acame. ' 

Ond* ella, che vedea me sì com' io, 
Ad acquetarmi V animo commosso, 
Pria eh' io a dimandar, la bocca aprio, r 

E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 
■ Col falso immaginar, si che non iredi . 
Ciòcche vedresti /ae T «vessi scosso. . 

Ta non seMn terra si , còme tn credi; 
Ma folgore, ifaggendoM prcipriò sité^ * 
Non cene come'tn ch'ad esso rledl. 

ìa nmntà del suono ( dell* énnoiiia, oh» 

a sò il richiamò: v. 78), e U grande lume (v. 80) 
vedutogli allora a vista, teonero Dante sospeso 
Pro il dnòdio (v. 94) e io.stiipore (?. 98), e 
cfisl lo vèmeìro di fortfsifmo deslderfo' a sa- 
perne la cagione. Essendoché la cagione non 
manift$i€^ di una cosa suole indurne V animo 
ki ofmntfiistoiie (Par. XXin, 37); e le cose, 
in quanto poìono grondi e mkabili (o nuove) 
fanno voglioso di sapere di quelle chi le vede, 
odè, 0 per akun modo ìe unte (Con* iV, .25). 
iiii/sdeiii causcs non perHng^fUéi novum effeetutn 
comunità admiràmur' ( Hen. n, 1). 

. ' . '5 
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93. m' aererò un dkto di sapere lor ea^ 
gipn$, ìMd nm $ifU%to di totaut^4imme^Ae al- > 
ito eoA noti mi fra/im mal, oim tanto Jlimolo 

(Pur. XXV. 7), di sì forte acume (Par. XXVlll, 
18) o punta (Far. XXU, 24).. Ecco un allro 
modo belliasimo e non meno espressivo con 
che il poeta rinbova' questo concetta: niuna 
ignoranza (ascosa cagione) mai con tanta guerra 
mi fe' de$id€roso di sapere (Par. XX» 146). Qua 
8* Immagina la ^sausa non conosciuta, che com- 
hattendo apirona 1* animo a cercarla con vi- 
vissimo desiderio: ivi il desiderio istesso è, che 
a quella ìochiesla lo stimola ed alfrelta. Qpe- 
. Sto pensiero» uno nella radice» diversifica nella 
ferina a cul' nttòvamenfe si riduce» é chiarisce 
ognora più che la maestria del solenne artista 
tien dietro alle più mioute cose, e sì le con- 
sidera e rafligura come gli. fosser presenti e 
variamente atteggiate. 

85. ond' ella che ( riguardando in Dìo da cui 
nulla si nasconde: Par. XXIX, 78) vedea me 
( il mipJacito desiderio )» siccome ia stesso ( ve- 
dea me per .ttitertor aeAtimeùto» cogli occhi in-. > 
teUèUuoH ò della coscienza): Il mio cuore sic- 
come è a me stesso (tal quale io lo senio), a . 
lei era aperto là dove ogni cosa dipinta si ve^ 
(Par. XVa 42). . , . , ' 

86b Ad acquetarmi Vanimo commosso dal dub- 
bio (v. 94; Par. IV, 64) e per grande ammirazione 
(v« 98 ). o stupore. 11 quale piir genera inquie* 



Digitized by Google 



tadìae, perchè i passione o stordimento d' animq 
jMf -^fmdi e tmramgiume còse vedere o udire 
(GóD. lY, 15); siccome erà ìé ti(H7Ìid« . nuòva 
maraviglia, del suono e la grandezza del lume 
quivi ammirata. Pria ch'io aprissi la bocca 
{parloiii: Par. XXYIIt 63) a dimandare ta 
eaf[ione oud* lo era in cura forte sospeso (Par. 
XXVIU, 40 ) parlò ella a soddisfare il mio 
tacito desiderio, e si quietarmi la commozione 
d|BlL* animo* ,11 nostro autore risparmia al pos- 
sibile le parole senza nò punto mai offendere 
la chiarezza, e lascia che 1* intelletto deflettori 
v'aggiunga del proprio quasi a dilettevole com- 
penso del faticoso studio a coi egli per cenni, 
anslobè per, intero j^rlare ». ci rimena e tiene 
obblìgatt 

88. tu stesso ti fai grosso, V intelletto, lo 
ricopri d* un grosso velo , come di nebbia 
(Par. XVI» 4 ; XXVIII, 00; Pur. XVI. 4) col 
ftìso fmifiagftiiare, immaginando quanto nòif è. 
Ed occupato da questi falsi errori (Pur. XV, 111) 
non vedi (cogli occhi inteUettuali: Gop. 11, 7)» 
non dUeerni ciò che vedresti» se ra/oesii eèmo 
deposto giù (lof. XVnit 19) fólto' via quel 
velo di erronee immagini che t' ingombra 1* in- 
telletto. Etadi, mentì grosse per età, menti igno» 
rami ( Pur; XI, 93; Par. XIX, 86 ), V antica 
0^8$e»sa per VignorasMa degli antichi ^ astro-» 
loghi ( Con. Il, 8 ), persona grossa per istolta, 
spogliaUr di. scienza ( V. N. p. 50 ) e così d'ai- 



tre To^i; prm la somigUanià dai «apori, ohe 

facendo per loro spessezza \éio agii pcohis 
grimpediscoDo il vedere. 

89. eoi (0UO mmaginare eoi fàU arran' 
della tua immagÌDazioDe, credendoti di essere 
in terra dove più non sei (v. 91). L xnleiUlto 
n/ìkifo trae quello eh' ei vede, dalla vUrtù orftt* 
fiiea fiai.to /antofta (Goib IH, 14)»tp|iMddLaB 
questa erraDdo concepisce fahe imnMigini, f la* 
teiletto che quelle apprende e di esse fa mate- 
ria a' suoi gttidtst^ai rivolge sul falso, e se vi 
ai aflid» c(Hn» al Toroi^ mal credeodo* gin,* 
4|pa o iUdui. Laatodio (vagliami il ricordarlo) 
ebe io mi sono inaposto è di spiegar Dante con 
Danlef «lir voglio eoUe sue datirine: epporò la* 
scio qoeate ai libero disceniimento aitrai« 

91. Tu noti aa* in.Urra A eém tu deii (per 
fallace immaginazione: v. 89 ) ma folgore, fug- 
QfndQ H pfoprip silo ( la sfeja del fuoco* la sede 
dove la aaa ntUuraatà lo riUeoc e j^k è da- 
rabil» m sua materia: Por. XYIIIt 30 ) non 
corse come corri Lu phe ad esso (sito del fuoco) 
riedi, fai ritorno. Riedi non è qui in grazia 
iklla leiioa* fià f ignjificara il salire di Dante 
da, terra in cidoppppsto a qoelk» del fulmine^ 
qbe è di cielo in terra; si veramente perchè 
V anima no$tra volontier torna a Lui che la tra- 
stulla (Par. XVI, 91 )k percorrendo di nnovo^ la 
via opda mossa ad informarn j| suo eor|N». Il 
fiif\Q è la patria, dflle i^nìjn^s npstre, di là par* 



ticoiio .dai loro lieto Fattore « ivi desiderano 
MMimanelile di rilornare, coinè émiUrié 
di mmtma ema è riUnfnare ai ino pHtidpto 
(Con. II, 6). Quindi il salire al cielo per noi 
si considera qaaJe ud ritorno nella proprid 
mamiùn^ o eìud« no ritornare a Dh^ tkwm^ 
a quiUo pot4o onde f anima neifm it partì 
quando venne ad entrare nel mare di questa vita 
( Goo. ly, 27). Nè ciò si conforiDa alla ripro^ 
v«la sealeMa idi PlaMme, pérctaè cpiesH diet^ 
die r dima alte tua slelte ritd», ere^NMla que§^ 
la qumdi e$$er decisa (dipartita ) quando ria- 
lura per forma la diede ( Par. IV. 52 ). Lad-^ 
di»ve 1* ecoeiso poeta , pér coodikceDdete alia 
nostra faoottà, pone clié le anime degne, di- 
partendosi dal mortai mondo, trapassino per I 
cieli e le stelle» onde ritornare a Dio, ma sta 
fefrmo a credire, eke il luoga di hpiriU beati è 
Vmpireot secondo the là Santa CMeea onob eK$ 
non può dire menzogna ( Con. U, 4 ). 

Del rimanente il discorso di Beatrice a ciò 
al ridoce: Tu più Teloce che il fuimipe non 
plomlM a terra, corri alla sfiro dei filoso^ aè 
qoindì ti dee far maravigliaré la «oetld del 
suono, perchè sai che le sfere o i cieli (v. 68) 
sono dati* sismo amore temprati ad arnunwis 
né tanto meno ti ha da recare stupore la grM* 
èés^ del lame, perchè questa dove or ti ritorni , 
è la flammeggiaote sfera , che però si deno- 
mini dal fuaea (Pur. X,,67)..]ia quale è la 
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▼«nMaMtenza. che da questo discorso risalta? 
A pigliarla con certezza e persoaderia altra! 
stimo opportuno di tratlin» a lnogb mlglfbnL 
dow CI rioondarrà la rispoMa di Beatrice al 
dabdio che Dante or le verri propo- 

Ma al presento ni viena io adcondo di de. 
terninare che sMaieoda per la sfera del fuoco 
e perchò questa sia fatta precedere agli altri 
meli, dove per vario aspetto e grado di lieaiì' 
lodine si dimostrano gli eletU dei paradiso. E 
m prina: il fuoto bm si adatta a signi flcare 
amar* d'amore. 0 di- cariià (Con. III. 8; Pur- 

«onte (Par. VII. 74) 
e detto Iddio, che è f eterni mate (Par*, 
duo III, 134). Pertanto io eredo di appuntarmi 
|rt vero se io .dieo the la sfera del fuoco sim- 
boleggia la carità e il vero amore (Par. VI, 114) 
E siccome la forma del foo^ è nata «aoi^ 
(Pur. XVIU, 26) «Mi l' aaiora Wrtaoso all'alte 
«^» ci trae. (Por. XV. 52). Ancora il fuoco 
i»l auo proprio luogo è puro e niuna xrantera 
^mpressione ricevendo, più dvraliile ia sua 
«wterw (Par. XVIII, fl6), e pérò rendè con- 
vWTOle iigqra- della purità dell' amore, che a 
Dio ci solleva ( Thom. 22. qu. VII, 2. 4 ). E 
saviamente il nostro autore poM 1«. 0ra M 
fuoco come la «a |ter «alire, a Dio; perocché 
i«o é caritd e tiene apparecchiate le sue deli- 
«ie sqlo a coloro che io ornano (lob, 1, 4; Paul. 
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Tlm. 3, 4) oè ta y\U ,dì pace e dà omofB (Pa- 
Tèiinù XYIII, 8 } si può goderè sé non da obi 

bene amando seppe acquistarlo. Oltre che, a 
fihiofare è necessario amore (Con. Ili, 13): e 
filosofia la quale i. speculazione del vero e 
s*approp|ia alla dmna Suensia^ costitiilsce la 
beatitudine del nostro intelietto ( ivi ). Perciò 
senza amore, non si può giugnere a felicità. 
La quale quaggiù si preliba da chi amando la 
sapienza, òtDtf in quella beata filosofia ohe Intesa 
come Dante T intende, accende ìe tre sante virtù 
per le qua!i si sale a filosofare in quell'Atene ce- 
h$t%aU^ dove per V arte della terità eterna le 
intelligente %anno Impennotabile pace è con- 
cordia ( Con. Ili , 14 ). Si disamini per punto 
il concetto secondo cui Dante figurò il Para- 
diso, e apparir« cosi giusto e si regolato per 
isclenzà teologici, che la verità potea soloin* 
spirarlo, la veritik solo dar forze a compierlo. 

S'i' fui del pria» dabbio, disvestito/ 
Per le Mrrise larolette brevi, 
Dentro ad on movo più fai irrettlOf ' 
• B dissi: Qià'oonteno reqì^ev] « 

- Di (prande smimre^fNii} na oit. ^rnmÌFo 
Com' fo trasèenda qiesti corpi lievK 

Ond'ella, appresso d'ai, pio sospiro, 

Gli occhi drizzò ver ne con quel seinbiante 
Che madre fa sopra figiuol deliro^ . 

E cominciò: Le cose tulle tuante 

Hann' ordine tra loro; e questo è forma 
Qbe Pooiverso. a Dio fa sinigUaaie. 
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Qui veggion V alte creature V orma 
Deir eterno valore, il quale è ine, 
AI quale é fatta la toccata norma. 

Neir ordine ch'io dico sono accline 

Tutte nature, per diverse sorti ' 
più al principio loro e men vicine; ' ^ 

Onde si muovono a diversi porli /: 
Per lo gran mar dell' essere, e ciascuoa 
Con istinto a lei dato che la porti. / 

Questi ne porta M fuoco inver la Luna/ 
Questi ne' cuor mortali è permotore; 
Questi la terra in sè stringe ed aduna. 

Nè pur le creature, che son fuore 
intelligenzia, quest'arco saetta, 
Ma quelle ch'hanno intelletto ed amore. 

La providenzia, che cotanto assettai 
Del suo lume fa'l ciel sempre cpdieto, 
Nel qual si volge quel ch'ha laaggior fretta. 

Ed ora lì, com'a sito decreto, / 
Cen' porta la virtù di quellacorda 
Che ciò che scocca drizza ^ segno lieto. 

Vero è, che come forma noi s'accorda 
Molte fiale alla'ntenzioi dell'arte, 
Perché a risponder la iialeria é sorda; 

Cosi da questo corso si iiparte 
Talor la creatura, ^'ha podere 
Dì piegar, così pio>3) in altra parte, 

(E sì come veder s^può cadere 
Fuoco di nube)^e l'impeto primo 
A terra è lor» da falso piacere. 

Non dèi più am*iirar, se bene stimo, 
Lo tuo salir se non come d'un rivo. 
Se d'alto ytonte scende giuso ad imo. 

Maraviglia /irebbe in te, se privo 
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l>* impediomlo giti ti Ibsti aniM, 

Gom' a lerra quieto fuoco vivo. 
Quinci rivolse in ver lo ciclo il viso. 

U. S'i'f^ da primo dubbio di99è$Uto,%fH^ 
gliato, scioUo ( Par. VII, 22 ) e perciò Ubero. 
Dainte perspicacissimo a prendere (uUe le.sein- 
teiiii»a ohe fi, atteggia TaoiaDà penaiero,' ai 
noatra poi ineooiparabile artefice a eos) iMoe 
figurarle, che la cosa li si presenta nelT iole- 
rezza di sua natura. Sotto i più svariati co* 
lori a negli effètti ebe più eel fanoo aentire e 
li diaaosCrmo» eeeoti lì duMoi mia «fUe dì ohe 
r animo s'impaccia; una rete dentro cui resta 
. acecUappialo ( v. 97 ); una mordace ct«ra che 
lo ùcouipa o commuof^ ( Par. IV« 64 ), li lega 
( Par. IV, Ì8 ) o > mpmd9 (Par. XXm 39); 
un nodo che lo aiwnluppa (Inf. X, 93); tra 
forte legame che lo costringe (Par. XXII, 50}; 
4ku p«iQ ohe colla tua for^a l'aggr4wa ( Para«> 
4lio XXv 84 ); uoa naMig che il f€ri§e$ od ef- 
fende ( Par. XXYIII, 90 ); un velo che gli turba 
o nasconde la viltà (Inf. XI, 91); un impedì* 
mento eha lo. ingmuUfraf ona tenebra onde s'in- 
^ tolge e TiaBO oicpKito (Por. XXftU» 13fi; 
XXVII, 91 ). 

95 Per le sorrise parolette brevi, che sorri- 
dtndo mi disse. Il perchè d* oa ai CaUo èorrièo 
a eónw In alMUè-cfaai ci venga apootaaeo aMe 
M>braJo apprenderema dal ooetfO cortese nn^ 
atro. Sicm ad faciem eauea non perUngentee^ 
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novum e/f ecium communiler admiramuf: sic cum 
causam cegmmmui^ eos qui sunt in admiratioine 
r£$tanie$, quadam dorisfóne dé$pieitnui..„ Verum 
naturalis amor diuturnam esse dèristonem nón pa« 
titur , sed ut sol mlivus qui , disiectis nebulis 
nuUuUnis 4iri$u$ lueuUnUr irradiai, xieriMM 
imiiUsà^ Uteem wrreetionii - effundÈre immU 
( Mon. II, 1). Quegli €be sa la cagione d'QM 
cosa, sorride per consueto a chi, ignorandola, 
ne rimane in ammira»i0ne; ma poi compatiaee 
al oMtti difetto e natutabnente 8l muove a 
correggerlo. Questa veritè, elle posa sovra un 
fallo di natura, era così impressa e tuttora nel 
jxensiero del poeta, che quanda tri sua visiam 
ei piglia alcaoo scbiarimeoto ò nuova cooo" 
' aeenia da Virgilio, da Beatrice o da qualsiasi» 
li fa in prinrja sorridere o sospirare per com^- ' 
passione ( v< .100; paf. II, 51); ed anche, se 
egli erra, induce perfino ^Hral a derUmrh (Pnr^ 
gatorio IV, 120 ). Ogni atto, ogni cenoo, un 
batter d'occhio, un volgere di spalle, un ta- 
rtare della mano, il pronto silenzio, un lam- 
peggiar di riso, tolto nella Cioosedia-ha lai 
propria significatione, che la parola non la , 
. Irebbe meglio determinare. 

' 96. Denlro ai un nuovo più fui irrelito, un 
«altro dubbio maggiormente m'imUufpà ( in^ 
fèmo X, 95), mi sorprese T animo (V. N. M). 
Appiè del vero suole, a guisa di rampollo, naf- 
scere,il duhhio (Par. IV, 130): di qui è, che 
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fili yaro il quale d si dimoitri^ st ci todditfa 

. per runa parie, per l'altra può muoverci a 
nuovo dubitare (Par. Vili, 92), ed anzi più di un 

. Màio adfàmrei in meole (Pur. XY» 60). Que» 
sto desiderio inquieto ci è dato ds nataray-la 
quale così ci stimola e (v. 101) spinge d* una 
in altra in fino alla somma verità^ che soia può 
iasriare noitro intelletto (Par. IV» 135). 

VJ: £ dUsi: Già eontenio tequievi (resfai 
dair essere commosso (v. 86 ) di grande ammi" 
rcaione: già soddisfatto nel mio vivo deside- 
rio, m* acquietai. Requkpi esprime più ^lie 
sat, perocché trae Inoltre con seco l' idea dèi 
turbamento cessato. ^ , 

'98. Ma ora ammiro comHo (coirifiearco della 
eame di Adamo: Pur. XI, 44) traieenàa (salfa 
oltre) qusiH eofpi Umri: tali sono l'^iria e il 
fuoeOf dai quali resta intorniata la terra , 
essendo il più grave elemento e la ffiù salda 50- 
Istanza, conviene che la si tragga nel mesuo o 

' net fonda delV aitre die intomo di ki i(mò. ^ 
(Tes. Il, 25). Quindi r nomo , per la Mfura 
del semplice e grave corpo che nel soggetto si" • 
gnoreggia, naturalmente amando l' andare in giié 
(Con. Hit 3)» era.ben raglonefole lo sliifiorf. 
di Dante* che' pensando di tenere ancora del 
nostro /imo, trapassava e si assideva su corpi 
di maggior leggerezza. 

100. On4f Sila appf Sf so d*ttis pio sospiro (asosao 
da pietà per U inio errare . che mi fkoeva 
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ammircUo (V. N. 95), gli occhi dirizzò ver me . 
con quel eemèiante ( io atto iì sorriso, sorri^ 
éenéo eom» a faDcililló; Pofr. XX^Vn* 47 ) cAtf 
madre fa (col quale la madre riguarda, si ri- 
volge) sopra figlimi deliro^ irerso ( v. 101) a 
igUuolo malo dal vero* fu errore, nome cki 
•amolMito mna ( Por. XVin, 87 ). 

Sopra pioflia al presente forza di a [sorrise 
come a fanciul si fa che è vinto al pomo ( Pa- 
radiaa XXVUt 47); opporr di vma^ eomè tn 
ffnel loof^o del GodvìIo idove Dabtè parlftiido 
della sua doDoa, snggiagne: passionata di tanta 
misericordia mi si mostrava sopra la mia vedova 
, vUa (Ily ^)' Io tale deterinioaziooo e per qii»* 
•ti-esenpl sopra Sion ti rtgitlrt nel Mtro vo- 
oaMario. 

t02. Secondochè dal contesto sì può arguire 
dtliro q«i dod aocieana passo o fisrniiico^ fuor 
M ^noi.msL aoUaiilo avfadi» hi eff«ire ooaia . 
direbbe il Boll, usdtù M 99kó dèHà voriA. E 
vuoisi ben fare differenza tra amenie o demente 
B detiro; poiché Fune signiflca senia mente 
(C<Mi. Il, È)f ed é propria di quedunfue elA ; 
l*àllro a' attribiilaee a obi per «Id moatratl di¥ 
fetioso di mente, delira , sviando dalla rettitU' 
dine o dirittura delia mente. Tale ora apparisce 
Oaalè, petabè era toltavia fineeo, di poèa età 
nella vila, dellA sapienza, hnperfetto la' essa; 
ma di ciò tooclieremo nella verace esposizione 
(CkMi« IV^ 1) cfoe ò l'aU$gorÌ€a. Del resto la 
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diversi&à éi quelle voci lu.ftUbiliU dal inilior 
fabbro della sustra UAgaa» e aeooodo le £U* 

malore d* Isidoro, ohe- molto rII erano femlliari 

e usitate. Demeos est cujuscumque mtatis ameos, 
idest^ $ÌM mente; deliri^ autem per cetatem mente 
defeetus; ita dicluf quoi a reeto ordine eli.qum 
a Ika aberrèt. Lira entm «si araHoni» gwnìf €im 
agricolcB facla semente dirigunt sulcos in quos 
omnu seges decurrit ( Et. X» 1. d. ). Parioiejaie 
delirare. {Ini. IX» 68) nqn vieoe ivi adef^ir 
mere impazzare, famelkare, a flM>do ohe apie* 
gasi nel vocabolario; ma riceve il senso più 
temperalo di sviare o declinare dalla retta mente 
o dalla diriUura deirordioe, derivala la meta- 
fora dal latino daKfare* che ha proprio algol- 
ficato di sviare dal solco; a sulco seu a liret 
evagari. 

103. S eaminMi le eoee tutte filatila hanno 
ordine fra Uro, le une riepetto alle altre, e al» 

l'uno o tulio di cui son parte; imperciocché 
Delle coset oltre T ordine delle parti fra loro, 
ai ritrova l' ordine delle parli gd^uno eìne non 
è parte. i)upUx ordo reperitur in rebus ^ orda 
scUicet partium inler se, et ordo partiuni ad aK- 
quod. unum quod non eei pars: sic ordo par- 
Uuen exereitue intfr la, ai orde earum^ od duca*. 
Ordò forthm ad umim. aK melior, r«in9Mm 
finis alterius; est enim alter propter JumCf W^.e 
eofOiverm (Moo^ I, 8). 

Queafciordinc delle farti ett'uno^ e pel ^uale 



— 78 — 

il lutto fD i«tio si mltee (lotum unUmr m umm: 

ib. 1, 10) è la miglior forma dell' ordine (ib. I, 8), 
quella forma che, raonodaiido le cose tulle in 
tmità^ ooèi\ìuìBC0 1*' universa; e si lo rende 
migUante a 1>io ohe è P Ueo. Toium untomum... 
€0 quod est unum, Deo assimUaiur: vera enim 
ratio unius in solo iilo est: propter quod scriptum 
«It. « Àudi hraél : Dominu$ Deu$ tuu$ unui 
est » (Ib. I. 10; Par; XV, 47). Iddio ansl-sl 
vuol riguardare corno la forma universale di 
qneslo nodo ovvero unità dì (alle le cose, per- 
chè In Iiit si trwa legalo ean àfmre inun vo*. 
hmé dò ehi per r unìoeria 4i squaé$rna (Pa- * 
radiso XXIII, 86). 

106. Le alte creature jsoao a ioleodersi per 
gli uomini geiieralmeote» esseodo la natura 
umana perfettisUma di tutte U altre nature di 
quaggiù ( Con. II, 10 ). Per creaturam mundi 
inlelligitur homo^ propter excellenùam qua excel- 
Ui inkr aHoi creaturatf vd propter eontenien^ 
Uam qùam habet eum omhi cteaiurà {V^rì 
Lomb. I. I, dis. 3). 

107. qui (nel siffatlo ordine dell' universo) 
le 'alte creature veggkm^ )>' orma deW eterno vo- 
lare ; dacché esse giungono ptr inteUetto a ve» 
dere, che la divina bontà impronta di sèilmondo 
(Par. VII, 109 ) e che ciascun bene, il quale si 
riirwi paori di Iaì aitrò non è che di suo lume 
kin raggio ( ivi XYII» 38), o ìmti^ afte^iiiM 
traiuce (ivi v. 10). De intentione Dd ett^ ut 
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in quantum propria natura recipere potest. 
Propter quod dictum est: « Faciamus hominem 
ad imasìnm et iimMuéinm noiirmn. » Qmd 
Ucet ad imaginm d$ rebut (nfirioriìm ab- Jld«- 
mine dici non poi^sil; ad simiiiludinem tamen 
de quaUbel dici potesti cum totum uoiversuiu 
iilàil aliud sic, qv'ani ▼esUgiunii quoddam di- 

' vinm boniMU: (Moo. I, 10). Ognora eonforme 
a se slesso, TAIIighieri procede d' un modo co- 
staote, dichiaraodoci aperto N sua ragione, ma ' 
solo cbi l'asoolla e alodia può esser fallo de«- 
di eoinpreoderla a fondo. Nella senlcnixa 
che abbiamo esposta evvi ìnchìuso il solenne 
dettame dell'Aposlolo: Invisibilia Dei^a creatura 
mundi,, per ea quce facla sufitf inielUcta^ con'- 
spkkuiitur: sempUema . quoque e|iM. virtui et di* 
vinitat (Ad Rom. 1, 20). Vahre paò dinotare 
eziandio potenza^ bontà di natura (Con. IV, 12) 
.perciò Iddio, somma o prima virtù ( Paradi- 
so XXYl, 83 buono per sua essenza (ivi XIX, 
85 ) e potente a tutto che vuole ( Inf. Y, 23 ) 
sarà davvero V eterno valore, il primo ed inef- 
fabile valore (Par. X, 3), il valore infinito 

« (ivi XXXlil» 81), il volors per sua propria 
natura (Pur.' Xlr 3). Il quale (eterno valore) 
è fine al quale la toccata norma (l'ordine so- 
vra . espresso) è latta, creata, ( Par. XXX, 31) 
ordinata per intenÈione della natura e di Dio 
(MoB. I, 10; li , 7). Le cose ttttt« sl.oonita* 

< - ■ • 
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eiaroBo { Con. lU, 4) e tuttora pendono da Dio 
(Par. 'XXVIl, 1?); « liM'e imprimeodovi la 
forma umversakMa^ timilimdim (MocU,!), 
che è a dire insieme ridoeeaàole aUa marma 
dalla tua «mlò, concreò l ordine (Par. XIX, 31) 
eWta q«dl» Tliie*5. Nè quasi' ordine polea 
ordinarsi ad altro, cba all' alariio yalore, «iò è 
a dimostrare più vivacamerta la bontà, U pò- 
le«M, la $apiensa ereatrice, insomma la rtal 
olorid di IMO» Coe BBÌ»er»le della creazione 
(V N al V. l).SIccio«B«ìoc«»«"««W'»^«'*' 
e tanto più V ordine cl>e le intornia ad onllà 
pmedetla da Dio, che il creò non per at>er«'« 
a Moiiiito «K btM, Msendo tg^i perfetta bontà, 
tna a fitie 'éì maiiifeMaTV te ano alta perfeaioni. 
la sussistenza del suo spiandor». La- SorlUura al- 
Umente cel grida: Mniversa propler semotìptum 
«perotut est Deus. - 

Norma tieo taoigo di ordine : ina come ciò? 
Supplisca Dante al silenilo de* ««ol wmmett» 
talori. U natura prende suo corso daUrmiet- 
UttotarUM Cr««ore (Inf. XI. lOOK come 
arte che essa è omre» (mira di Dio (Moo. II. 
7, 1. 4 ), in tutte le sue produrionl al regola 
a «orma della divina intensione (ib.) E lo mentt 
anaelicli^ prime e principali ministre della na- 
tura, nell'ordiiior» il mwlmanto de aei» e p«r 
Mucsli la generazione- Mt tote $eUofo*t$ , o» 
fuioo mirando in Dio , come loro regala M 
(Con. W, 6). Di c»« reltameote 
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. inunMÌan$ c regola divina , T eterna sua legge 
esemplata o tndti/tduata (ivi). Ed «ceo |ief€lià ; 
ìb modo Mioiiit»^ I* 0f0iMf^ slbì^mM mm^'ttà 
mUf f artfMiNMi -knatn) ^ quel mamiUfù. dl# 
émtro a se r ama tanto che mai da lei C occhio 
mn parie ( PdP. X , 2 ). Qoi cade bene ciò 
ohe Boeno àU$ ^ t ivirfgendoti a iKo. Jii(«i !■ 

beito mondo nella mente portando (Con. IH, 2).' 
^ 109. NelV ordine eh' io dico smo acdine ttUié 
M^re , pfocMvt, livorie per emù di ifMiM 
f V. 130 > tutte aosUttie ( ¥àf. Xm, 30 ), qsi»^ 

iuDqae modo di essere e virtù ( Con. HI, 7) ab- 
biaoo sortito; ma più o meno secondo. cM 

migffiaitta ) V cioè t7 0^ H ÌHr 
s^one o similitudine a Dio, principio e natura 
universale di lutto (Con. lY, 9; Ep. Cao. 35). 
▲ a) faltameiiia^ esfiom ìn* è igafda rapMI 
#at[loiie déFnoatro poeta, eHé ^ ogni uo|M» hob ^ 
larda il soccorso. Ed in vero: la natura, esseni$ 
arte di Dio o ma operazione, intende a rappre^ 
ientan neW mHm$Q 4' ardine eke è la fimi 
iMle éMHa ékMiwMne; e peiM dm ^«M^ 
gnof e§$a M non marna, di necessità è, che prw^ 
veda a lutti i mezzi ende venire all' ultimo deUà 
eua mtenzians. ^Ilirmmli apan^^ 
ala* ifon^ jMiè «iimr «ttriMM la mitmm^ mei 
iiMpra eterne ad akun fine ( Mqd. II. 7 ). Di 

• 6 



^1 Irtéoè, ote€M'iirii(iié<MirtNitlM9 Mtao «r^ 
dinate da natnni conie ad tiUiiMliiiMfife finale, 
le cose tuUe conformemente alle rispettive ior 
facoltà: ^mni^ i^mvt dfstderasu ( Boei. de Con. 
n jl ); iialiirtt oritotai cty» rt ipa rt n aiiiBnw 
fluàktìium ( MoB» U, 7). Le coae fiidltre bèm 
sarti diverse a misura che s* avvicinano al loro 
prinoiplo, oto ò Di04 Ciò importa clie eaie ut- 
tsfètalaiite aono ffropaiiait ^ detiraìaato ordi^ 
ne, qual più qwA menOf.^ miaara dei grado di 
lor somiglianza a Dio, ossia della loro perfe- 
2loiie;' perocché V. ardore santo che ogni cosa 

radiso VII, 73 ); e r# ^iilndi esaero di inig-* 

gior virtù o perfezione: omms enim perfectio est 
raUm primi seu principii, quod est in primo 
UNOu firlèetims (£p..CaD. S 26; V. al 

Neir ordine sensibile e neW ordine intellettuale 
deir universo si sale per gradi quasi continui dalr 
f n^fima. forma aW aUUftma {Xììm. IlL 7). OrOi 
ogni cagione partempando al suo offéUo di qàéXkk 
bontà che riceve dal principio ond' essa deriva, 
(ivi) quaoto.ha di ipiglior virtù o perfezione 
UmlP oonaorrerà .al fiM 0iii¥ai!8ale4 Perciò g|U 
Ajifell vi fiigtieriBiio parte io sommo graie f 
come quelli che son cima nel mondo ( Paradi- 
so XXiX, 36); minimamente la materia, oii^ 
ftOT'i^ mstam^ t^ tinfunQ ìmgó: di roetio 
•«ne^ti toe qi$pl eUffeni 40a.^m$ì9m Mimim 



i cieli ( ivi ) e di sotto ad essi trovasi la forma 
uobiìimma ohe è l' anima umanat la quale più 
fkm»$ \d$iìa natura divina che ahun' altra forma 

M quaggiù {Con. m^). 

110. nature: sorti: quanto à proposito qui 
oadaoo tali vocaboli, anzi che altro qualunque 
ìm Mrk palese, ove rivolgasi il pensiero aite 
wmÈm$ di Boeilo Incltiosa ne* t^ersi ora e»}^ 
alt: cimiitum generatio rerum, cunetusque muta-*> 
t^ilium naturarum progressus el quidquid aliquo 
É ^ pit ur medo, cautoà^ wrdmem formai ex dttH- 
mm mmttii ^akmiau aortitar ( Da Coli. IT, 
pr. ft). Cosa di grande conslderazioné parml 
ancora, come Dante nell' accennare allajperfe- 
ai<me. deile creature, nulla abbia dimeotioato di 
j«M|ntp a siMileeflblto ai rieliiede** per/aolia M- 
mróKf ormkm nm $okmé tami$Ht m «0 ^uod 
et competit secundum suam naturam, sed in eo 
aliom quod et tribuilwr ex quadam supernalU' 
ram perleellone^ éMnm kanmio ( Tlmm. ii. 
«f. 2, 3, e. ). Quindi il pare pereìè il pdeM 
filosofo con appropriato vocabolo (ivi) ponesse 
Wture piuttostoctiò sasloaas o coie^ e perchè a 
'flMiranie l« loro Tarià per/;»stow ó» le raffi- 
goraaae come piò o mana eloMia a 1^ aeeoado 
il grado della bontà da lui ricevala gratuita- 
mente. 

i' . tifL ;On4ot per qjOtsHl looHoaaioBe ebe ;le 
eoie 4a- natura banmr varao 1* o^itne deli* oni- 

verso ii muovono a, dn^m poriiV ai fini parti- 

/ - 

r 
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colari a cui la òantò delle cose è ordinata^ 
(Con. I. 4). QucBlibei re* est pvopter akqmim 
jliMiiii atfl«r €$t$i oeiMt fuid liie «oh jwMfi . 
( M OD. n, 6 ). La dl?«fiili pòi dei fitoi propH 
di ciascuna delle' cose è visibile, o si risguar- 
dino queste come parti di un UiUo o m 
Wàa TMi^lp a un «Ur«» e via vi* fioD air iièt 
tiUm imnmi «ioè a Aio, prìndpn a impiinÉm 
al quale è ordinato V universo ( Moo. I, 4, 9). 

Fer lo gri^n nmr deW essere vai quanlo^Mr 
te- gratfidè- capeieUà u inlmità lielto 9petssim entra 
Il qaaki r iMìt^me «m» <Haa(rtmMio qMl in w 
ricettacolo amplissimo dove sono comprese 
(Par. XXiX, 17). Beocbè ta» forma él dir» 
#' aéatli pua anehe ia sifnifcara I* unmareo fl^ 
^9ifétA& eomé «èiill«#iisii' dT ogìii «asare* ' 
cor più verosimilmente possa appropriarsi a 
9io oeHii avi siiMile> par tfUinaiona od enwiph ^ - 
egiH emre a' i^dwNr, nondloiano le »*acq«ele 
niella fNtoa spiegazione peaehè pin nMiriìla. 
D' altra parte Iddio si dimostrò al pensiero di 
Dania non pure come il grafi mare dell'essere, 
aia 11 pofia unimfiàlUsm» 0 inaia di timi' 4 \ 
pmtH' H mura dal gran itfén» dali*aMeré^ 
Q<ie^li che solo con T infinita capacità l'infinit9 
ewiprende (Con. IV, 9), il Mare verso cui si ^ 
mtioee ciò cAa ìa Wìtontà di luì crea a ÌArne^ 
hir». prodnaa ( Par^ IB, 8tt ). iQnaila § r^ndimà 
d* immagini oon è questa mai ? Chi può ad- 
deairprai in quel suèliai^ Intelletto? Ctii mtì* 
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«vm quella potenxa spéculativa, che neffiif»^ 
prendere le più alte cose, presta nuovo figore 
•gli impeti deUa plà ardita ftuMasia? 

il4. Ckucmìm ea&^ à mHow al soo ^^Y^rìo 
ina isimié o impela (r. 134) a lei dato (da 
natura ) che ve la porli, spinga ( v. 132); im- 
poroooM neikt menu ditina $he è da sé perfetta 
mon f«r wm.oìiMi pnivvtdeiiaa ordinate fM# 

radiso YIII, 100 ), cioè coi mezzi bisognevoli 
Ad aggiugoere li proprio fine ove la lor per- 
ftrtione cooaiile. QqIihIì la nailara, miniatra éi^ 
viva , ordhumdù inttè ' etm ài propri» fina 
questo al fine universale , come or vedemmo , 
NMfMìme io ei>«ctiflMi ofi impeto o deeiierio o ap^ < 
pgUtù o «NMir Moftirala (Con. Ili), iMlte in tom 
oMha uno iHm^o ptìt Anrln emm M ine p»r^' 
ticolarmente prescritto ( Con. Ili, 4 ). Vera- 
meule: eìmeum casa da provvidemia di proprie^ - 
Mutà i^Ènphìd i fnaKudMto Ulte JtM. perfeteiamt . 
(Con. li 1). Tanl' è, il nefetrè aUlom ^Bdi^ 
con amore il ricerchi, sempre è cortese de* su<il 
feeneOci rlacbiariaiieali^ e li lawia riposare traila 
qlrfllèr Qèlia NolMia à «Qi egli liiitnena e ti 
airhigi!. * 

Qualvolta ne piaccia di attendere al ragio- 
aamento premoslrato, ben si potrà discernere . 
' eoae ògbi pgrotai vi troti 14 aoa tonato valere 
e tale, etie lè dottrttieìBOéierilé «leèbiiiMioeii^ 
ficieoza a determinarlo CQlla debita estimazione. 
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Tiato ivi proc«4e a rigida jtutrili di logioa»* 

• M v' ba cosa che a prima veduta li (a con- 
trasto e ta sdegni, poi t' innamora. In quella . 
' oscurità di scienza jicmì vi traluce forse il più 
vivo apleadQre di poeaia? teggi ^ nlaffit # « 
nuove verità ti |i dimostrano e movo iieUeiMi 
ed al crescente ammaestramento seconda lo 
sUiiiure, nò questo ci consente di poter pensai^ 
OMO alla aovraaa viriv dei ooaoetli «ì ^vm^. 
ooeorrispondesae la aevraoa virtA delle pardo. 

115. Quesli ( islinlo o amor naturato) ne 
por^Xf^fii^e) U fuoco tnver la luna» ivi ii coO'-, 
^i^wCm^, la eoa fama \)f§.^^ J^ 
fla mw M ir §M wm iartlos oaAtì (Boet. de Can^ìjl, 2)^ 
Ciascuna cosa, come detto è di sopra, ha H $U0: . 
ip^ziale amore, come le corpora iempUci Aanao 

pmi'ìUi ì^tra wmpr0>iiUe§m(ì» ol csntro e il faoe» 

aveodo il proprio sito rìella circonferenza di so- 
pra lungo il cielo della luna^ sempre sale a qiteUa 
cie/o (CoB. IH, 3; V. N. al v« 92). U fuoco 
jfendest infina entro Ja luna , a aggira queMo 
aere dove noi siamo. Di sopra al quarto elemento 
che è ii fuoco, sta astica la luna (Tea. tl| 3f 8). 

.Poiché ìa ìiTta tempre Ìkeend$ al eeniro: 
e a questo ponto ti iraggofèo da ogni porle 
i pesi ( Inf. XXXIV, 111) ovvero ogni gravezza 
si raduna (ivi XXXII, 74) indi può intendersi 
collie, tale istioto siringa io $è rune eli' altra 
le jur^ M^^Mra^ fi mP to «««^ rwoWl 
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cUtirandole e insieme cosi ie aduni: Urrià 4^ 
^numpondus deprimit (Boet. de Con. Uh li)* 

né. , Ornai . m' mor moruài.À pmsmotoré; i 
MOTI mwirtMH qaiBOùa^^ toteiHtar» pm» 1f iPiWh 
Iure fuori (prive) d'mtetUgmMa^ 99èiméo che si 
spiega al v. 118: e, per meglio dire, le cose 
ommate mortali (Con. HIf.2).o anime corporali . 
etìm fti-cbiMMi t^r Bntpeito (Tep» L U). Hall 
lofatti si moslrano gli ànlmoM òrnit !• evi anìintf 
Unisce col corpo ed essendo quasi una cosa coi 
: i€»$i corporei, non ha nuìla per inUndmenta 
A nvim I, 16). m 0hp il oos^ poaUi 
coisMOte* 4ioeDdOt «As rofitfiia 4s* iruH UOla lfi> 
matena é compresa (Con. Ili, 7), molti che «ì* 
vo»o tn(^amfn/e, sono mortaiif licere animali 
Imfi IL 4). L' ìHìuio pnmve wHA ifi 
' mrée-bfull cIm» Viino Tdlfro f)0d^mo aiRÌira 
(Con III , 3) secondo la sensibile appetenza , e 
tosto che son nati, quasi da natura si diri^fUino 
flit. 40kU0 lU^ {m IV» 6); in ammaUtm iimh 
iMiMii amor non animi» vokmlaKòiif , omm 
ex naturw principiis venit. Parimente è a dire 
dell'amor proprio impresso io ciaaoaw co•a- 
(Boea. de (Qan. Ul, 11). 

In ?ecé di promotof mi iìsoIto a pr onto m 
per la miglior lezione permotore che sembrami 
più confacevole a sigqitìcare io stimoh, Vim^ 
m4|o Inisrtora deH* istinto» mao; (iisaomii^ania 
4ail* insitnctor dei JalioL ì qnaK osairant' ap* 
ponio indicare la moviz^^^ Q cagione , m^ttivOi 
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A mi -«cm ébi p$rmtÌo; « il Boti «éofpmi 

permonnte quatti airnopo istesso che al pr^ 
iefila B* «lli«o«: Dio di«|»on6 2« cosa, iecmdo le 
r^tgkmi p nrittofu t i nei /ina. Sopra oSò, ae 
gila«i baM érrertife firomoimo Imporla nOf" 
tm moveo, permoveo viene a dire t^Me aut dUi^ 
faiMaf: mooao» ai farà. maoifaato cbe nel caao 
Mitro, ové ai Iraltir di M fim^vido ordiMN 
Mòto Mia aarara^ 4ìW^ troppo aaaiea*ao^ 
concia promotore, per eccesso di moto: laddove 
direitameoto vi ai adatta il forte stimolo o 
kMMaiiieélo dal parmolàra. Ond* è a doaklaniaè 
cke fpMlà iNMik toatome oon permtmn^ trovi 
piar luogo nel vocabolario. - 

• 120. Né pur le creature intelligenti que^ 
sf0m mHtm (qoaalp iatioto pinga^ aaado oto 
l*ai«a M$u là aoatco) ma ftiaNa a^ toiao Mtl^ 
letto ed amore. Queste sono non pur gli angeli, 
aM a ai gU mmm ohe homo U^ro proprio amore 
oNr paiftufa^ a ónatla casa (Coo. Ili» 3). Ettan^ 
doaliè per la aga iiofim, «avo tiaio^ 
dicendo, angelica dùè razionale, ka Vuomo amore 
aUa veriià e wtù (Con. Ili, 3). Perciò aavia^ 
manta il aoatro pqata flloaofeipgia ape^fieandé 
Vtelllk^, éèW^^M^^ rtastf^MlÈ o 

di animo, cioè per l' appetito che $petla alla 
vehntà e W intellem {Con, lY » 22) aoziebò 
|Éa /y iii> a ^ H al l i^ o aha gli é éoauisaoog^l mi^ 
mM imicr ftoMNiféoaaé «I diaoiia defioMiitdvv^ 
daiia loro parie, più noèìte. ì ^ * * 



Quist'areo »aéHa spinge cioè come $fi^ita'^ 
.cosi parnit doversi qoi prendére ia#l(iiri Mh* 
bMM fier firiff^ o'ptrmMm, perocehi qwsM 
signifleaztoni noo fanno ai caso, fi per fermo, 
se» come chiaro si vedè, vuoisi ivi notare, che 
f Istinto uitm^ le cresltire, queste he» si poe^* 
imio rafBftrare qilesi sMfe mosse 4« qoeHo» 
eome lo sfrale esce io»pinto dal balestro. Al* 
trimenti, se le crealure in luogo di essere mosse 
dairarco sigoifiealivo dell*is(ifilo, si fàoesseni 
Ivteoe umrìnè 'éèì fnotOt U légiio dove le /Ite- 
de sono Indirizzate, sarebbero fine a sé stesse, 
eh* essere non può. Ma rAllighieri soccorro a 
dichiarare con precisione il suo concetto, ri* 
dicendo che ifuelift coftfd (queiristlnlo) èlò^ eke 

scocca (saetta) drizza in segno lieto (v. 125)". 
In somma, ciò che quesV arco saetta viene a 
dire k iùette da tèso itoecaie o saeiMe^ é qo/lfKH 
mofis. o iOij^nie^ d però, fìior él melafbra , te 
cose impinte dalV istinto o impulso tale che arco 
non pinse mai da sè saetta (ivi Vili, 13). Piacque 
al nostro autore mantener pur al presente il 
oso di rivestire variamente e- ditaiostrai'e 
I suoi pensieri: Quantunque ^uest' arco (la ce-« 
leste virtù che produce V istinto nelle cose) 
saeua, dispoOo cade a provveduto fine st, com» 
eàdea^ sM i9gno ^k§ita (Par. VIH, 115). 
Gbnchkidiamo: eosca potendo recarsi à dino» 
tare la saetta che da quella si diparte, saetìarè 
potrà anche pigHar senso di icoceare e quindi 



— 90 — 

di spingere, perchè V efiiiUo beo si dà a inten- 
dece per ì'ail^ ehe H iirofiiQve. Qa^ta èìgif^ 
teaiieiie gli è dita Be* l«oghi ora addoltii 

e il nostro vocabolario non deve trascurarla , 
oltre che al^biaaia discoceare oei se^so or pra>? 
motlrilia; moke ixAa nelJtiifixnn de/la livftt 
(elM ai parte ^bir occhia di olii mira e m 
nella punta della pupilla altrui) discocca T arco 
di colui al quale ogni (^rm i leggiera (Con. \lt 
ÌQ). e 4}iò propriamfoiè M oMarvn lo alcooi 
de* noiiri verbi dove 11 di$ piglia il valore ne- • 
gativo di s, come in distendere (Purgatorio XI VJ 
per èier^re p aUent4jare e così d' altri io gran 

' 121i la pfootndansa cAe cotofileaiiatfo (tanfo « 

ordttìe produce, disponendo le cose , ciascuna 
al proprio silo; acconciandole nella sede de^: 
teroaioata: Dem cùncta $ub ordinU pukkrUù^ 
4ine a6: mterno providK (Moo. 11» 4).. 

lià. Iddìo» drì itto lume fi f( m>/ sempre, 
quieto (atabilìsce in sempiterna quiete il cielo) ' 
ml^usUM volge quel c* ha maggior fretta. Cop, 
qiieatp al. accenna MVEmpifreo^ cielo divinimm 
e fti<0lc (Con. I7« 8) cielo di fmca htee, cielo 
della divina pace (Par. II, 112); solf esso si 
volge il primo mobile che è il cielo velociS' 
iimo (Par. XXVlIr 98), cbe UiIId ^iro (Ini UU 
29) e compie neir Istesao tempo cbe gli allrl 
cieli il suo movimento» ma in una circonfe- 
ren^ nia|;gtore, .e .4ittln.di c^fcl^io cb« Iimi 



Digitized by Google 



9Mg|hNr Y0|ooi(è Ci. aaooBdo il poeto, maggior 
' rmB$§a o ff$ìtm nel muovere (Con. Ili, 2). 

124. ed ora lì (all' empireo) com* a sito de-r . 
ereio (a luogo per elima kg0é alaMUlo . (P«« • 
radiio JJOU, 6&\ un porto to.«Mr^a (la ««m, 
V impeto: v. 134) di queUa corda (arco: v. 121) 
che ciò che scocca drizza in segno lieto: la filale 
cordi eaeita le sue $a$U0 a- buon, lermliie, al 
ftoe speciale dove, le coca M.^a9^m^a e. Ue4§, 
' cmie lo luogo ano. 

L'Empireo è il luogo della somma Deità che 
iè sola compiuiimenu, vede (fiou. li , 4). .Ora 
poicliè r aoieia nostra in suo misre^ii^iiib éfL 
Dìo e per quelto st somervo, m^aimente dista 
e, vuole a Dio essere unita per lo suo essere for- 
Iifiear4 (ivi III» 2). Ciò cosliittisce queU omoro 
fiaterafe o naHiraUiA che ooi abbiamo ?erao 
rBmpIreoy là dove troTOfla quel Bene sommo 
nel quale l'animo nostro si quieta e che per 
istinto di ragione è da noi desiderato (Per. I^Vll» 
12&> Questo dssiderta verso il cmIo aiiprsifio è 
aM* anima Dostra, perchè lassò è la patria del 
suo lieto Fattore e principio, al quale per na- 
tura Consulta cosa brama di ritornare. Qtt4|BU> 
p^lò «adooo beoe qoelle.parcJe ta ieguo listo» ' 
a dlaotore 1* oMma felicità , quella compiuta 
^tdta a cui il cielo continua meo (e spinge e ri- 
. cA^imq gii uomini ; iromù)t4m mentibue veri, 
boni natunaUier e$t ineerta eufiidUae, (l^oet da 

<;oii.,iii, 2). . : 
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• 127. Vero è, che carne forma non i'miùoréa 
medi /Ito «tr^nfifistMi deWatu («I ^keflkéimh 
nmgifMot à ttna 4til* orltiira) penhè n i<lifNm* 
der /a materia è sorda, non è disposta od ap« 
parecchiata a tiotvm queHa forma (Con. 11, 1). 
L' arte si litnova^ « pniìxMMMerairti aetla 
MI>r|0flM, pai mkV^&figamo onda MèroUat % 
da ultimo nella materia formata per l'arte: 
Ars in tripUci graiu invenilur, in mente teiUcH 
arrì/lcìi» in organo el in inaHria f^timia pgr 
m9m (kfM. Il» 2). N«I luogo ora «ft^^Asto è 
la materia che fallisce atV intenzion delV arte- 
/ice, altrove aU'Mto dell* arte mal s'adatta 
Torcano 0 là mm cké ^rma (Par. XIII, 78). 
Il ine 4é\V arte è di pigUar gH oeehi per «kmt 
la mente (ivi XX» 92) fine non sterile nè di 
mera dilettatfone, ma per ria dì questo effiea^ 
etssiaso a prendbre f cìiorì ómanl.' Qoe8t*ariè,' 
adattata* a1 poeta e rivolta alf udito, è Parte 
propria di Dante. * 
" 130. Così da questo coreo ( secondo il quale 
la liàhira rivolge norat aoflìmd eielò) .ii 'dif 
parte talor ( quandò le faìse immagini di òtMr 
la seducono Pur. XXX, 131 : ad falsa de» 
tha error aòduet/: Boet. de Con.' II, 3) fa crea^ 
licm la quale cosi potila ( sfliuòlatar dàìr iatftitd^ 
per questo diritto corso) ha polenta' ( <ff ilffW«( 
trio ) di piegare in altra parte, deviare altrove; 
La Datura ioteadè ad IropHmérè iieiroomo come 
por form IMsliDtQ verso Dio, ma egli ii^Aif 
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materia restia la sde$;na per suo arbitrio o in- 
naia libertà ( Por. XYIII. 68 ). mereè coi, «nf- 
«tehè dirifmi iif^ prmi bnti^ foò torcmi a( . 
tnoit (Ivi XYIf, 100) e. rìfloland^ Il kmno, 
accogliere ii pravo amore (ivi XVIII. 66). 

133. E siccome vedef si |»tid cader fuMéi 
unte ( riToIgtrsi a tnra fior di sua noltif 6 
( P«r. XXHlt 4^); 4 T impeto primo ( rioeviilo 
in prima e da natura diretto al sommo bene 
(Pur. XYII, 128) di tetta è torio, iorcest ai 
beni mmidàal 4Mo pttoetM omo. Io ^iiaH ^ 
fwaor folto inma§M dS- bmo (Par. IXlt» 34; 
XXX, 131) con falso piacere attirane T uomo 
. o sì il rìTolgoBo dalla via diritta. 

4S4. ai r tmjM^ jHtmo: di tal gnioii vi som* 
bfft doversi letKmero' Mlloédo punto fermo alili 
terzina precedente, dalla quale va disgiunto il 
senso di questa cbe segue» però che ivi la si** 
aiUiludiiio Ila 11 suo oomplmeiito. Laddove ora 
se ne addnee un' altra , lo qwle deve avore 
corrispondenza con un st richiesto dal siccome 
* onde comiacìa. Del rimaaeote» dai codici si 
può ritrarre laoto la leikme sr quanto 1* altra 
che è a dire'H sì; o oo» qneela ai nette im» 
relazione precisa tra il cadere o il rivolgersi 
del fuoco io basso come cusa contraria al na- 
turata amore mtso C oltur^i ( Par. XVIII, 28 ) 
• fnoaao II qnala oolT iaqpeloprMioi.o deaftdo» 
rlo^elie'lt iftoperte al cielo, dMa per mtào 
«more alle basse e viUssìme cosr della terra e 
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^ córre diètro alle follaei hninagini di beoi ohe 
essa promette. * ; 

136. Aon dei più ammirar^ $$bbene litmo • 
( giiHlico» fo debita $Uma e r^igloee delle ooae) 
ìù iu0 foife, perehè eeaì amor ntUUnAe il 9^ 
spinge, e non devi quindi farne maggior ma- 
raviglia, ie non come d un rivo $e d' alto mo$èU 
ttende ^iu$o ad ìmoi» cioè $' avenUa.o» $' ablm$ta% 
come Mole sua datvrat itando che V acqua, 
grave elemento ( Tes. 11, 35), discende anche 
mHL giù verso il ceniro o mezzo delta terra* 

129. moroe^lta ealrebbe ie^ u ( cote di «a^ 
rtvigila al Tadfebbe io te) le, priao iT tfMpad^-> 
mento (della gravità onde naturalfnente il tuo 
corpo è tratto alla terra ) giù ti fossi assiso^ se- 
daaai* <t qmUmi ^naai ìm luogo, proprio; cpaM 
aandèe mttrM^lks ^be fuoco vlito ( tu /fae i ii i o ) ' 
stesse a terra quieto , riposasse quasi in suo 
sito, quando invece la sua forma è nata a sa^ 
Mre al oielo deikt ìanot là dove io eus^ mate'- 
ria poò meglio durare (Por. XVDIt 26). 

142. Quinci ( dopo ciò Beatrice ) rivolse ' 
(volse di nuovo) inver lo cielo il vtso^ gli oc- 
aftt cbe a me avee dirùuBoM ( v. 104 ). . 

138. privo d" imptà^nento: eotevole eeomi è 
qttaaio, il quale ^§ok> baila e rafferaiarol»* olié 
rAliigbieri sali al cielo senza la gravezza della 
BCia&ra caroe; poiché il proprio luogo deJJa 
cMie è la laara: tarwU iams^ pr^priue, urrà 
m (Areg. Oaii.9, lo Mv. WrMUUt. ). Nè «*4d- 
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regno celestiale; epperò assennatamente il mi- 
•Uoo pellegrino iaiDiaginò che nel suo asceo-* 
^ineDto flom9o al Pmdi8o« fòata eone rapilo, 
in ispirìfo col fifaUù corpo, -morule e aeo* 
sibile, ma per allora privilegiato dì quella sot* 
tiglksua e virtù che gli sarebbe largita oel 
glorilo '4teir ooiYerMle iPiaorgimefitik Né qaì 
sembranii di doversi pasaare in aileoiio eoiue 
egli nella saa Visione trascorresse in persona 
umana ( con anima vestita di vera carne o sen^ 
iikUmifUi) per T inferno e Piirgatorio; laddove 
io itfMio sofà o eoa nuovo corpo gii foste dato 
di visitare il Paradiso. E ciò con avveduto 
consiglio: perocché li.fuaco temporale ed eterno 
Vfilé a dire le pem, a eoi si purgane gli spi- 
riti o HiDOogoiio tondanmUif bvù era, elle p«r 
sensibile esperienza si disaminassero, dacché 
toccano dirittamente al senso. Ben altrimenti 
Si dgvea pigliar conoscenza delle inaflaiiili de- 
lizie del oielOt le quali ooosisteiido nasaima- 
naente' Dèli' «Ilo di wdere Iddio, luce inteìleiluak 
e piena d' amore beatificante, convenne meglio 
che fossero contemplate per singolare virtù di 
muUeUOf Ubero degl* w^^eéimenU della grave 
come. Talmente ehe« priana d* aeeoslarsi alla 
divina Visione, il poeta teologizzando fa che si 
disoiolga qgnì nube di sm mortalità, sì che il 
semaio pioeer gii diipìe^ (Par. XJ^XIU» 3^). 
f0i».TÓ|ilà quaWoito si.ripensa. r ordinato air 
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atooifi, ohe PifU» eomfpi « moì4«» cM<il'j»m^ 
Asse, potè rmf« lD eieaiiloiiP,.è' 4l 

cedere che oiuna pcrfeziooe umana perveoot 
mei e ai gran segno, quasi fo»se questo r«W 
thno, Terao iliquele le fofia del Qosl^.iiiga^ 
gBo poflseM eotttendere e provaraf. . 

V Le quali cose ora discorse da Beatriee non 
Istimo ìDdarno di ridurle iu brevi termini, ae- 
eiiV oba II preolpw tttteodkiMolo dtll'aotore ai 
tenga pronto ed InMntdialo agH ooahi amtaH: 
« Le cose tutte quante hanno ordine l' una 
9 air altra e ad tino: e questa, che è . la mi* 
M. glior fonna dell* ordioe» rende l' oniVmoal* 
» siile air unità di Dln< òÌm fior s«a gloriarti 
» creò. A sì mirabile elTello concorrono le cose 
Jit |»DÌverse , q«dl più, qual meno, secondo i4 
-9- gMdo ék ìor perteione. Di* qui % ebe làéf 
» eamat come suo mezso ai Ane generale, bft 
>i da natura sortilo un One particolare e un 
« iatinto Qbe a questo il conduca. Di guisa, che 
». nella perlesiciM delle eoaeiin4lvldiiie si cooHMe 
» l-ordinè dtirunitefeo e •* impronla eosi éelli* 
1) forma della divina similitudine. Questo fine 
a rispetto alla umana creatura è il cielo o Dio 
a isiie M ha il aito seggio; perelè le- fii dato 
n IVstlfiie nMienalf che laeiù dlratfeeménla r«l* 
» tragga e gnidi. Bensì può deviare altrote 
a per libertà di arbitrio e lusinga ói Calsi pia- 
a eeii) ni» è pnnpr^ ft aiià mtwm qnaàén^ 
a degT impedinmH^ dre a l«fr» la tìM^ 
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n. gono, sen vola al cielo (Pur. XII, 95). Sì 
» rifiuto era Dante, nò quindi dpv«a stupire, 
» è* égli potè innalzarsf a quella oltramirabilé 
D altezza. » Senza dubbio alcuno, Il senso let- 
Urale porta la data spiegazione; ma l'allegoria 
ricbiede ben allrlmeoll. Alla quale or proce- 
dendo, si noti, come Dante nel ragionamento 
di Beatrice non abbia mai introdotto parola , 
cbe si potesse adattare al corpo dell* uomo an- 
ziebè air anma razionale, coi principalmente 
t\ riferiva. Infatti accenna le ertatwn che 
hanno intelletlo ed amore (v. 121) ; Ja creatura 
che ha potere ól arbitrio (v. 131), la nostra 
virtù o istinto natnrake (v. 125), nè mai dà pur 
Indiiio della potókm semitiva .o della nostra 
corporea natwra, E ciò dirittamente; poiché to- 
lea da noi rimuovere ogni dubitazione che quel 
. tuo trascendere i eieU non iosse per modo cbe 
qùaggiiik at «ole e proprio col pao delia eam» 
^Àdemo: 11 die fk>ato, ecco le ragioni per cui 
si dischiude la verità che il poeta ci nascose sotto 
velo allegorico. * 

76-140. Per iFlrtà della sapienza irasìk- 

manatOt TAIIighieri senti rapirsi aWelerne, nuove 
e grandi bellezze del cielo (Pur. XiV, 148; Ep. 
Gan. $ 19); ma non sapendo come ciò gli av- 
venisse; forte ne Stupiva. E Beaftrice gli soc* 
corre all'uopo assennandolo, come egli (che è. 
proprio di sapienza) astrailo già Yanimo dalle 
ba9ie é wH$iime €0$e della t$rra (Con. Ili, 14) 

7 
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oon deve recarsi a maraviglia, se ora si ritorna 
al cielo che è la propria sfera del vero amore. 

seoxa speciale avvedimeoto fu detto rtedt» 
anziché vai eorrendo 9i qaeH'aiiMifv» perocché 
meglio vale ad esprimere lo syiameDto di Dante 
dalla diritta parte (Pur. XXX, 123), e il conver^, 
tirvisi eoo maggior impeto, per riempiere il tnio- 
tù ìoidalo dàUa eolpa (Par. TIL 83; Y. N: al 76). 

Alle brevi parole della sua donna, non che 
tepersi contento, il poeta s' indusse a più am- 
nlrare tal aoo trasmulamento, per cui pQtesse 
passar óltre questi beni ìeggierif ohe pur Cauto 
seducono il nòstro amore (Par. V, 10). Allora 
Beatrice così lo ammaestra: per la sua natura 
angelica^ cioè razionalCf ha V uomo amore aUa 
terità e atta «irlik (Con. Ili» 3), ed é sospinto 
' verso Dio, al vero, bene deìVintéUeUo (Con. IO» 
14). Da questo corso di natura può 1' uomo 
trasviare per colpevole e pravo uso d' arbitrio 
che al mal si torce o con più cura che non ai 
primi òent, s*al>haildona a queUi che II ttiondo 
falsamente promette (Par. XVIII, 100). Ma tu 
libero^ dirUto e sano d'arbitrio (Pur. XX.Y1I» 
140), tu rifatto di guism che ti trovi puro e 
disposto a salire aite stelle (Por. XXXIII, 145), 
figliuolo di sapienza come ora tu sei, ben puoi 
elevarti tutto a Dio ^ alla contemplazione cioè 
della verità, che da Lui, come da proprio fiMe 
deriva (Par. IV, 115). Chi vive in sapienza 
speculando il vero, non lascia distendere t suoi 
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pmtieH aàaÌÈre caie (Con. IIL 2) poiché $piend$ 
di così vita am&rej che tulli gli altri amori li 
fanno oscuri e quasi spemi (ivi III, 14); egli è 
«OOM $^$$e alla mensa dove il pane degU An^ 
. géH li dlm {Gon. h 1). Oi eh% vedi quanto «ia 
naturale questa tua rapida elemzione alle cote 
eelesliaìi. Ben sarebbe a stupire se , privo de- 
fft impeditnenti de*vtat, come deirt^^tioratusa il 
tuo asimo rimanesse coli' affetto inteso alle 
mondane dilettazioni, e non anzi sì rivolgesse 
alle perfette e^ oneste cose a cui la natura ti ba 
formato (€on« 111» 3) e perpetuamente ti so- 
spinge. I ragffi de! vero amore, come fiamma, 
tendono al cielo ed ivi solo, quasi in loro sfera, 
hanno quiete. In somma: Dante per la sapienza^ 
o, a dire più intero» per filosofia che è amo- 
foio mo di eapiensuif fòrte s*inTaghi de'f»*aeert 
di Paradiso [Con. Il, 14), quali si pregustano 
contemplando la verità e recandola nelle ope- 
razioni; iaìché prelibava quel ohe cade alla menea 
degH AngeH^ quasi fosse salito a fUosofwre in 
queW Atene celestiale, dove Varie delV eterna ve^ 
rilà accorda in uno tutti i voleri e sazia ogni 
intelletto (Con. ili, 14; Par. XXVIII, 107; Y. N. al 
9). Questa allegoria è al certo quella Tolota 
manlféstarci dal poeta; il quale se così non se 
la fosse proposta in mente, bisognerebbe con- 
fessare eh* egli era discorde da sè stesso e ri- 
fiatava le «se proprie dottrine. Ma ecco Bóe- 
aio, che vieie a confermare ciò che un'attenta 
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di^amioa degli espressi peosi^i-di Daote oì ha 
folto coDcbiadere: sifiit tienim (in tal forma la 

filosofia ragiona a quel suo infelice alunno) 
sunt e te nini penncB volucres mihi — qucB celsa 
ionseendant poli: quai tibi cum vélo» mens tn* 
duiU ^ (erras pero$a deipieit: — aeiis immensi 
superai globum, — nubesqm post ierg^m «I- 
dety — quique agili molu ccUet CBlheris — Iran- 
scenéìiigniiverlieetn idonee in astriferas sur- 
gat domos — ph(Bhoqw coniungat bios^. Muc le 
SI redocem referat via — . gium nunc reqwrU 
immemor — hcec diccs, memini, patria est mihi — 
hinc ortus, hic sistam gradum (De Con. lY, m. 1). 
£ già prima di qaeslo gli avea dello in più 
chlace parole: Pennas tum menti, ^utòus se in 
altun» ioWere possit, affigam, ut perlurbatione dc- 
pulsa, sospes in patriamf meo ductUf mea semita, 
meis etiam vehieulis revertaris. In yerilè- ove 
diligentemente si riguardino queste parole» e le 
altre che vi si attengono del IV Libro Della 
Consolazione^ sarà manifesto, donde il poeta 
trasse materia a* suoi alti concetti, e su qnaie 
traccia egli percorse nel fingere ed esprimere 
il suo Paradiso. Qualunque poi sdegna queste 
allegorie o le crede tutta fantasia del poeta e 
de'suoi commentatori, egli non è fatto per.iU'^ 
tendere la verità^ onde viene costitnita la pro- 
pria bontà del gran poeraa (Con. I, 13), e sarà 
a lui buona ventura se potrà giugnere pur a 
aenlime la superficiale beUem (ivi). 
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Canzone, (cosi parmì che Dante si rìvol-» 
ga alla sua Comedìa e segnatamente alla can- 
tica del Paradiso). 

Canzone, io credo che saranno radi 
Color che tua ragione intendan bene, 
Tanto lor parli faticosa e forte. 
.Onde se per ventnra egli addiviene 
Gbe tu dinanzi da persone Tadi, 
Che non U paion d*essa bene accorte, 
AfìoT ti priego che ti rìconforte 
Dicendolor: Diletta mia novella, 
Ponete mente almen comMo son bella. 

Cani. Foi che tnlendmido U ierxo del movett. 
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35 
ivi 
46 
88 
71 
88 
87 

90 



< che dì avere 
20 Con VI. 3 

4 fra la fUMtra destra 
10 

8 MQoiatario 

25 (ivi) ponesse 

15 «trono in(eram9i^ 

te tono 

16 prodnce 



di avere 
Curi. VI. 3 
fra la noitra siaisira 



ivi ponesse 

vieòno, tnteramtnle «mo 

produce) 
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